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180 gradi è un progetto di comunicazione sperimentale che vuole dare informa-
zioni riguardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cittadinanza” permanente, un luogo 
inclusivo ed aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio dove permettere la for-
mazione e l’inserimento lavorativo di persone con disagio mentale.
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Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.
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«La casa non è dove vivi, ma 
dove ti capiscono»
Il rapporto stretto tra casa e salute mentale

Redazione

« La casa si può anche definire 
“a capa” (“la testa” in napole-
tano). Per un periodo della mia 
vita queste due parole risuona-

vano senza distinguersi nella mia testa. 
Erano due parole fuse quasi completamen-
te. Questo fenomeno mentale mi ha fatto 
capire che avere la casa in molti casi vuol 
dire avere la testa, la mente sana, la luci-
dità mentale poiché la casa è una risorsa o 
comunque un elemento che dà sicurezza e 
certezze, comodità e riparo. Da allora ca-

pii, o meglio, iniziai a comprendere molto 
più consapevolmente l’importanza di una 
casa in mattoni e cemento (possibilmen-
te). E iniziai a capire che senza casa si può 
soltanto vagabondare senza meta, nel vero 
senso della parola. 
La casa è “a capa”, c’è poco da fare.»
Partiamo da queste riflessioni di Andrea 
per presentarvi il tema in copertina di 
questo mese. «La casa non è dove vivi, ma 
dove ti capiscono», ha scritto il poeta Chri-
stian Morgenstern, e questo mese abbia-
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mo voluto approfondire lo stretto rapporto 
che intercorre tra la casa che abitiamo e la 
nostra salute mentale. 
«Quando si pensa a "casa" non si pensa 
solo a un edificio, si pensa a un contesto 
vivente a cui sentiamo di appartenere, un 
porto a cui siamo ancorati da una questio-
ne identitaria, un posto del cuore: si può 
cambiare casa, ma "casa" non cambia.» 
(Tratto da: https://unaparolaalgiorno.it/
significato/casa)
Non è un caso, se la parola “abitare” ha la 
stessa radice etimologica di habitus e ha-
bitat, rimandando a concetti, come quelli 
di “abitudine”, “aspetto” e “stare”, fon-
damentali nella costruzione dell’identità 
di una persona e di un gruppo sociale.
«Abitare significa quindi assumere abi-
tudini e abitare un certo luogo (un habitat 
appunto) comporta la produzione o l’a-
dozione di abitudini locali. Le abitudini 
si formano dalle nostre interazioni con 
l’ambiente che ci circonda, mediante loro 
noi abitiamo il mondo. Si innesca così uno 
stretto legame tra luoghi, corpi e costu-
mi la cui intersezione dà vita all’identità 
stessa.» (Tratto da: https://www.ehabitat.
it/2014/03/18/habitat-e-habitus-una-de-
finizione-antropologica/).
Per tali motivi, la casa assume un ruolo 
centrale nel percorso di cura di una perso-
na che vive un problema di salute sia fisico 
che mentale. Le persone che perdono, per 
un problema di salute, la propria autono-
mia, spesso rimangono confinate in casa, 
isolate dalla comunità e dal territorio di 
appartenenza. In queste esistenze, la casa 
può divenire sinonimo di reclusione e so-
litudine, per famiglie e caregiver lasciati 
soli nel reggere il carico assistenziale di un 

proprio caro. A tal proposito abbiamo vo-
luto conoscere l’esperienza di un operato-
re domiciliare, che lavora nel mondo della 
disabilità, nella consapevolezza che questa 
tipologia di interventi, se opportunamen-
te valorizzati e sostenuti, sono un punto 
di partenza fondamentale per ricostruire 
una rete attorno alle persone che faticano 
ad avere una vita indipendente. A maggior 
ragione, nell’ambito della salute mentale, 
la casa diviene un aspetto centrale per chi 
vive una situazione psicopatologica com-
plessa.
Non semplicemente un luogo dove stare, 
ma un luogo dove sviluppare nuove abitu-
dini e sperimentare vissuti alla base di una 
nuova identità personale. A tal proposito, 
scrive Maria Anna, «la casa, intesa come 
luogo sicuro, dovrebbe essere un posto 
sano in cui crescere e vivere sereni. Qua-
lora questa sicurezza venisse a mancare, 
ricostruire un ambiente in cui non ci sono 
preoccupazioni, è un aspetto molto im-
portante per una riabilitazione personale 
(psichiatrica, per esempio). L’importanza 
di ritrovare un’autonomia che magari si 
era persa è fondamentale per il recupero 
mentale. La soluzione delle case suppor-
tate può essere l’ideale per chi si trova in 
una situazione non così grave da ricorrere 
a una clinica ma nemmeno così facile da 
poter restare a casa propria durante il per-
corso di cura.»
Per tale ragione vi riportiamo le riflessioni 
emerse durante il seminario online Soste-
gno all’abitare: dalla struttura residenzia-
le a casa propria. Esperienze, ostacoli, so-
luzioni  per il diritto alla vita indipendente, 
organizzato da Forum Salute Mentale il 
6 marzo scorso, a cui hanno partecipa-
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to realtà pubbliche e private che lavorano 
nell’ambito dell’assistenza e della riabili-
tazione in salute mentale. Realtà che lot-
tano per i diritti e l’aumento della qualità 
della vita di persone che vivono un disa-
gio mentale e intraprendono un percorso 
di cura. Purtroppo, però, in psichiatria, 
spesso i percorsi di cura non rispondono 
alle esigenze esistenziali delle persone, e 
le residenze sanitarie non rispondono a 
oggettivi bisogni clinici (e di salute), ma 
all’impossibilità pratica di trovare un luo-
go tranquillo dove stare e ripartire, rico-
struendo la propria identità e autonomia. 
In altre parole, mancano soluzioni inter-
medie, più flessibili e individualizzate, tra 
i contesti di cura protetti, con assistenza 
h24, utili nei momenti di crisi, e contesti 
in cui vivere in un’autonomia crescente, 
in normali abitazioni, con un’assistenza 
adeguata e specifica a riprendere in ma-
no la propria vita. L’abitare supportato è 
una tipologia di intervento che agisce sui 
cosiddetti determinati sociali di salute 
e funziona nel momento in cui non è un 
semplice luogo dove stare, ma diviene la 
base per un progetto terapeutico indivi-
dualizzato complessivo che comprenda la 
possibilità di lavorare su di sé, sulle pro-
prie relazioni, sulla possibilità di formarsi 
e riprendere a lavorare.
Nell’ultimo anno, a causa della pandemia, 
la casa è divenuta anche luogo di reclusio-
ne, e, come ci ricorda Anita, per tante don-
ne vittime di violenza psicologica e fisica, 
purtroppo, la casa non è sinonimo di «ri-
poso, protezione e cura», ma diversamen-
te, diviene una «gabbia, una trappola», in 
cui i propri spazi e i propri diritti vengono 
costantemente negati. La vera “casa” è 

il luogo in cui ci sente al sicuro, tuttavia, 
“molte famiglie non si possono permette-
re una casa in cui stare tutti bene”: e a tal 
proposito, ci siamo interrogati sul rappor-
to tra casa e spazi urbani, tra la dimensio-
ne privata e pubblica, sociale, dell’abitare.
D’altra parte, la casa può diventare luogo 
di inquietudine e di alienazione, sempre 
più iper-connessa a livello tecnologico 
(vedi domotica), ma sconnessa a livello 
sociale, facendo diventare anche il proprio 
vicino di appartamento, uno sconosciuto, 
un “alieno”, una presenza che, con il suo 
sguardo, destabilizza. Nella totale assen-
za di un senso di appartenenza a una co-
munità più ampia, nel perdere l’abitudine 
dell’incontro reale, pratico, quotidiano 
con l’altro che mi vive a fianco, si perde fa-
miliarità anche con se stessi, e la trilogia 
dell’appartamento di Roman Polanski, ci 
mostra in modo magistrale come questo 
possa accadere.
Perché la casa, più che un luogo fisico, è 
uno spazio emotivo in cui sentirsi com-
presi e capiti. Spazio emotivo che può, e 
deve, ampliarsi alla dimensione sociale 
e ambientale. E questo può accadere solo 
cambiando le nostre abitudini. Estenden-
do con le azioni il concetto di casa, da una 
sfera solo “privata”, e privata di tutto, a 
una sfera pubblica, in cui sentiamo di ap-
partenere a un quartiere, a una città, a una 
comunità più ampia che condivide bisogni, 
necessità, spazi e possibilità.

Buona lettura.
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La casa e il diritto alla vita 
indipendente delle persone più 
fragili
Il sostegno all’abitare per superare i "cronicari", la battaglia politica 
portata avanti dalla Conferenza Nazionale per la Salute Mentale. 
Un seminario per raccontare le esperienze e le difficoltà di chi sta 
lavorando a una rivoluzione troppo spesso dimenticata

Maria Anna Catera, Edgardo Reali,
Andrea Terracciano
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S abato 6 marzo si è svolto un’in-
teressante, e importante, semi-
nario dal titolo Sostegno all’abi-
tare: dalla struttura residenziale a 

casa propria. Esperienze, ostacoli, soluzioni 
per il diritto alla vita indipendente, organiz-
zato dalla Conferenza Salute Mentale, rete 
di realtà pubbliche e private che lavorano 
nell’ambito della salute mentale, e non so-
lo, che mira alla restituzione dei diritti di 
cittadinanza e a un drastico aumento della 
qualità di vita e delle possibilità di autode-

terminazione delle persone che vivono un 
disagio mentale grave.
Entrando più nello specifico, l’obiettivo 
di questa rete nazionale è superare il fe-
nomeno dell’istituzionalizzazione, ossia 
della permanenza a vita in residenze sani-
tarie lontane dal proprio contesto di vita, 
dalle relazioni sociali e dagli affetti della 
persona in cura presso i servizi sanitari.
«Nel linguaggio sociologico, e anche nel-
la medicina sociale, - per istituzionaliz-
zazione, si intende - l’internamento e il 
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trattamento clinico e giuridico - penale in 
un’apposita istituzione» (da treccani.it), 
separata dal territorio di riferimento del-
la persona in cura. Tale condizione com-
porta di per sé importanti conseguenze 
a livello comportamentale, conosciute in 
letteratura come "nevrosi istituzionale”, 
una condizione clinica caratterizzata da 
chiusura in se stessi, indifferenza verso 
il mondo esterno, apatia, regressione a 
comportamenti infantili, atteggiamenti 
stereotipati, rallentamento dei pensieri e 
deliri di persecuzione. Nell’istituziona-
lizzazione protratta nel tempo, la persona 
perde la propria identità, fatta di abitudini, 
di oggetti, di relazioni, per diventare “og-
getto”, “funzione” dell’istituzione in cui è 
costretta a vivere.
Diversamente, esistono esperienze e pro-
getti che perseguono e realizzano il diritto 
alla vita indipendente delle persone con 
sofferenza psichica e/o disabilità. Per-
sistono, tuttavia, anche vecchie e nuove 
forme di internamento che ripropongo-
no, pure in Italia, nell’intreccio tra cura e 
custodia, il modello dei cronicari, scatole 
nelle quali depositare le persone consi-
derate fragili, escludendole dal consesso 
sociale, deprivandole dei diritti di citta-
dinanza, troppo spesso mortificandone la 
loro stessa dignità.
Dietro ogni bisogno sanitario, infatti, c’è 
una vita e ci sono bisogni “sociali” della 
persona: avere un posto dove stare, dove 
sentirsi a casa, una socialità, delle possi-
bilità concrete di formazione e inclusione 
lavorativa. Questi aspetti non possono es-
sere marginali in un progetto terapeutico 
individualizzato che metta al centro la 
persona. Diversamente, sono aspetti cen-

trali nel benessere mentale di un individuo 
e la loro mancanza influisce e co-determi-
na la sofferenza psicopatologica dei cosid-
detti “utenti” dei servizi di salute mentale. 
L’isolamento, la solitudine, la mancanza 
di una rete sociale e di un progetto di vi-
ta sono fattori di rischio importanti che 
portano a una disperazione che favorisce 
le ricadute e la cronicizzazione del disagio 
mentale.
C’è stata una grande partecipazione al se-
minario online a dimostrazione di quanto 
siano sentite queste tematiche. Il semina-
rio si è diviso in due sezioni: la prima, Oltre 
le residenze, contro i cronicari, riconvertire 
risorse e strutture, coordinata da Maria Gra-
zia Giannichedda, presidente della Fonda-
zione Franca e Franco Basaglia, la seconda, 
Diritto all’abitare. Esperienze e strumenti per 
la vita indipendente, coordinata da Gisella 
Trincas, storica presidente dell’UNASAM.
Nella prima sessione si sono affrontate le 
questioni inerenti a obiettivi, difficoltà, 
risorse e procedure che, nei diversi con-
testi e territori, definiscono od ostacolano 
l’orizzonte teorico e operazionale di lotta 
ai cronicari, superamento delle residenze, 
riconversione delle risorse e delle struttu-
re, individuando, al contempo, quali azio-
ni e programmi dovranno essere messi in 
campo per indirizzare gli interventi del 
Piano nazionale di Ripresa e Resilienza 
verso questi obiettivi.
Come affermato da Maria Grazia Gianni-
chedda, purtroppo, «si sta rigenerando 
l’istituzionalizzazione della cura in salute 
mentale, con l’idea di dare protezione in 
cambio di diritti». Parlare di queste tema-
tiche, senza farsi schiacciare dall’emer-
genza pandemica, è fondamentale, ricor-

http://treccani.it
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dando il modo specifico in cui la pandemia 
ha messo sotto pressione il sistema salute 
mentale: un sistema in cui, ancora adesso, 
come ci ricorda Anna Poma del Mad Pride, 
permane una costante infantilizzazione 
delle persone con disagio mentale, anche 
quando queste hanno 40, 50 o 60 anni. 
Stando all’emergenza Covid-19, Anna Po-
ma denuncia il fatto che «durante la pan-
demia, molte persone nelle comunità non 
sono uscite neanche d’estate», sperimen-
tando un isolamento, anche dai familiari 
stessi, molto rigido. E i luoghi di cura isti-
tuzionalizzati, come le case di riposo, le 
cliniche e le residenze sanitarie, sono stati 
quelli maggiormente colpiti e messi in 
crisi dal Covid-19. A pagare le conseguenze 
della situazione, quindi, anche le perso-
ne con disabilità e gli anziani, ossia tutti i 
soggetti più fragili. Lo certifica l’Organiz-
zazione mondiale della sanità: «La metà 
delle vittime del Covid-19 si trovava nelle 
case di cura e nelle strutture di degenza a 
lungo termine», disse l’anno scorso, il di-
rettore dell’Oms per l’Europa, Hans Kluge. 
Dati riportati nel corso del seminario, an-
che da Pietro Barbieri, membro del CESE 
(Comitato Economico Sociale Europeo), 
che ha sottolineato come dietro il fenome-
no dell’istituzionalizzazione ci siano inte-
ressi, anche economici, molto importanti.
Interessi contrapposti che portano a un 
disequilibrio importante di spesa tra la 
parte sanitaria e la parte sociale nella di-
stribuzione di risorse per i progetti di cura 
con inevitabili problemi nell’annoso, e mai 
risolto, problema legato alla mancanza di 
integrazione socio-sanitaria nella logica 
degli interventi realizzati dal settore pub-
blico. «Sono circa 370 mila le persone ri-

coverate in strutture residenziali, in Italia, 
con una spesa intorno ai 18 miliardi - af-
ferma Pietro Barbieri - La spesa per le in-
dennità di accompagnamento è intorno ai 
12 miliardi, mentre ai comuni sono desti-
nati 4 miliardi per la spesa sociale. C’è un 
disequilibrio tra spesa sanitaria e sociale». 
Aspetti ripresi anche da Nerina Dirindin, 
senatrice e membro della Commissione 
per riformare l'assistenza sanitaria e so-
cio-sanitaria nell'ambito del SSN, istitu-
ita l’anno scorso proprio per l’emergenza 
Covid, sottolineando che «è fondamentale 
capire come potenziare l’assistenza domi-
ciliare», primo vero argine contro forme di 
istituzionalizzazione inappropriate.
D’altra parte, citando Franco Basaglia, 
«per poter veramente affrontare la ma-
lattia dovremmo poterla incontrare fuori 
dalle istituzioni, non soltanto fuori dall’i-
stituzione psichiatrica, ma fuori da ogni 
altra istituzione la cui funzione è quella di 
etichettare, codificare e fissare ruoli con-
gelati a coloro che vi appartengono. Ma 
esiste veramente un fuori sul quale e dal 
quale si possa agire prima che le istitu-
zioni ci distruggano?». Citazione riportata 
durante il seminario da Mimmo Castro-
nuovo del Consorzio Cascina Clarabella, 
che ha anche affermato: «cos’è un terri-
torio ricco di opportunità? È un territorio 
messo in condizione di poter dare risposte 
in ambito lavorativo, per la casa e per le 
opportunità di socialità».
Nella seconda sessione del seminario, è 
stata data voce alle realtà che provano a 
creare, ognuno nel proprio contesto di ri-
ferimento, queste opportunità. Sono stati 
approfonditi le normative di riferimento e 
gli strumenti economici utilizzabili e uti-
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lizzati per realizzare progetti di vita indi-
pendente, abitare condiviso e abitare as-
sistito, portando le testimonianze dirette 
di quanti, su questi temi, hanno realizzato 
esperienze significative. Partire dalla con-
cretezza di esperienze già avviate è fonda-
mentale per costruire quel corpus di cono-
scenze utili per estendere un modo nuovo 
di prendersi cura e farsi carico di persone 
che per motivi di salute e/o marginalità 
sociale hanno perso la propria autonomia. 
In questa sessione sono stati indicati gli 
strumenti normativi e organizzativi locali 
e/o nazionali adottati, le maggiori diffi-
coltà incontrate, le prospettive di sviluppo 
dei diversi progetti presentati. Un modo 
per condividere difficoltà, ma anche una 
boccata di ossigeno per chi porta avanti 
questi progetti così complessi, spesso nel 
totale isolamento istituzionale. Ritrovar-
si in tanti, di per sé, è stato un fatto molto 
positivo. Riportiamo alcuni passaggi, per 
noi molto significativi, del seminario.
«Noi della Cooperativa sociale “Panta Rei” 
di Verona stiamo cercando di ricomporre 
la frattura tra il sanitario e il sociale e tra 
il diritto all’abitare e il diritto al lavoro. Nel 
momento in cui si creano delle opportuni-
tà che ricostruiscono questa duplice frat-
tura, i percorsi di riabilitazione e di cura 
diventano più veloci, le persone riescono 
a recuperare e a reinserirsi nel tessuto so-
ciale facendo in modo che i percorsi nella 
nostra comunità alloggio siano più brevi 
di quelli attuali che tristemente si prolun-
gano.» (Elena Brigo).
«La situazione nella Regione Lazio è diffi-
cilissima. A noi manca lo psichiatra. Inol-
tre molto spesso gli operatori non sanno 
nemmeno che esistono i gruppi apparta-

mento o opportunità simili di residenza 
e quindi le persone vengono indirizzate 
in comunità, che sarebbero le ex-cliniche 
sempre perché non si è a conoscenza di al-
tre alternative come questi gruppi appar-
tamento. Dunque per fare un progetto di 
inserimento in un gruppo appartamento 
ci abbiamo messo circa un anno. Un altro 
problema è quello di dover tornare nella 
casa di origine una volta terminato il pro-
getto, purtroppo da noi i progetti sono a 
termine. Nel momento in cui in comuni-
tà o nel gruppo appartamento si avvici-
na il giorno in cui tornare a casa ecco che 
scoppia la disperazione, perché quando si 
apprezza il vivere paritario con altri dover 
tornare nelle dinamiche della famiglia è 
devastante. Siamo tornati indietro di se-
coli.» (Elena Canali, Associazione per la 
salute mentale “Volontari in onda” di Ro-
ma).
«C’è la necessità di lavorare per una ri-
voluzione culturale nei confronti delle 
amministrazioni sia locali che regionali 
e non a livello ministeriale per far com-
prendere che sviluppare nuovi percorsi di 
residenzialità intesa in un contesto civile, 
non di residenzialità sanitaria, sociale o 
psichiatrica porta innanzitutto ad un mi-
glioramento netto della qualità della per-
sona seguita, ma anche un risparmio di 
spesa, la quale potrebbe essere investita, 
riconvertita per  migliorare i servizi ter-
ritoriali dei centri di salute mentale che 
sono disastrati. 
Inoltre, se nei piccoli centri fuori Roma è 
possibile fare aprire gruppi appartamenti 
di salute mentale, a Roma è molto più com-
plicato, se non in alcuni casi impossibile, 
poiché ci sono troppi interessi economici 
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contrastanti, nel Lazio ci sono troppe isti-
tuzioni del privato accreditato che rema-
no contro il nostro obiettivo. L’unica cosa 
possibile è costruire piccole realtà sparse 
un po’ dappertutto grazie alla tenacia di 
familiari che si espongono anche econo-
micamente. Si va avanti grazie al supporto 
che si riesce a creare con poteri forti anche 
a livello locale o regionale. È una continua 
lotta per non regredire.» (Marina Cornac-
chia dell’A.RE.SA.M. ONLUS di Roma).
«Andando a vedere diversi territori emerge 
che ci troviamo di fronte a un problema di 
ordine nazionale, non certo locale perché è 
un po’ dappertutto. Si è sentita l’esigenza 
di passare dalla residenzialità all’abitare, 
alla vita indipendente, alla restituzione di 
diritti, di possibilità, alle persone che vi-
vono l’esperienza della sofferenza mentale 
e non solo... Questa questione dell’abitare, 
dell’abitare nella propria casa, dell’abita-
re nel proprio contesto di vita, nel proprio 
quartiere, nella propria città, nella propria 
regione, è una questione che noi stiamo 
portando avanti nel dibattito pubblico da 
parecchio tempo, lo abbiamo fatto nel 2019 
e lo faremo anche quest’anno. 
Non esiste un indirizzo nazionale che va-
da verso questa direzione se non la Legge 
quadro sulla vita indipendente del mini-
stero del Lavoro e delle politiche sociali che 
riguarda però prevalentemente le persone 
con disabilità gravi e gravissime; il mondo 
della salute mentale è un altro mondo, che 
aspira a distaccarsi e a non arrivare alla 
disabilità grave e gravissima bensì aspira 
a fare percorsi di cura e di ripresa orientati 
alla guarigione e alla ripresa dell’autono-
mia, una guarigione che restituisca la pos-
sibilità di stare nella propria casa oppure 
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sperimentare altre soluzioni. Quello che 
accade nella Salute Mentale è che i servizi 
come risposta prevalente inviino le per-
sone nelle comunità anche nelle comunità 
terapeutiche, anche quelle più piccole, in 
cui la stragrande maggioranza delle per-
sone escono per entrare in altre comunità 
terapeutiche oppure in altre strutture re-
sidenziali magari più socio-assistenziali.
Parleremo di come è possibile costruire 
percorsi di vita indipendente con quello 
che abbiamo o ipotizzando altri strumenti 
che non abbiamo ma che saranno da noi 
indicati o ai governi regionali o al governo 
nazionale.» (Gisella Trincas).
«Il dipartimento dell’Asl Roma 2 è impe-
gnato ormai da alcuni anni nell’apertu-
ra di appartamenti nel tessuto cittadino 
e abbiamo fatto anche una delibera che 
abbiamo chiamata “piano nel suppor-
to all’abitare in salute mentale”, questa 
delibera è importante perché assume 2 
principi. Il primo è che gli appartamenti 
non sono strutture ma civili abitazioni, il 
secondo è che non necessitano di autoriz-
zazione a livello regionale e questo è un 
fatto fondamentale. Noi ad oggi abbiamo 
24 appartamenti aperti nei vari condo-
mini del nostro dipartimento di S. M. con 
82 utenti. Il nostro intento è che abitare in 
questi appartamenti sia una fase di pas-
saggio per il periodo di tempo necessario 
per raggiungere una fase autonoma nei 
propri propria appartamenti con un’as-
sistenza, un affiancamento che sarà sia 
all’interno dell’appartamento ma in spe-
cial modo all’esterno cioè al di fuori. Il 
proposito è quello di costruire relazioni o 
reti di cittadinanza con utenti che possano 
acquisire capacità di autodeterminazione, 

di responsabilizzazione e di integrazio-
ne sociale e territoriale. Su questi principi 
abbiamo anche promosso un progetto eu-
ropeo che si chiama “Hero” dove abbiamo 
coordinato un gruppo di lavoro con la Cro-
azia, il Belgio, la Gran Bretagna e la Grecia 
che ha prodotto un E-book in 5 lingue che 
parla di come aumentare le conoscenze 
e le competenze in S.M. e abbiamo pro-
dotto anche un curriculum, una specie di 
Vademecum europeo proprio sull’abitare 
il quale attesta che non è sulla casa che si 
vince la scommessa ma sulla costruzione 
di diritti al di fuori della casa, un po’ come 
ci ha insegnato Franco Basaglia che resti-
tuire una cittadinanza a chi è inserito nel-
la salute mentale è terapeutico.
C’è una necessità che noi avvertiamo di 
una implementazione di abitare nella S.M. 
di idealizzazione di linee guida nazionali 
per evitare quello che è già successo, per 
esempio la storia giudiziaria di Sassari o 
come quello che è accaduto in Piemonte 
dove gli appartamenti sono diventati delle 
strutture. C’è bisogno che queste linee gui-
da nazionali restituiscano il valore scien-
tifico dell’abitare in S.M. che chiariscano 
una volta per tutte che le abitazioni non 
devono essere strutture da autorizzare ma 
civili abitazioni con progetti a carico del-
la Asl, perché poi è paradossale che noi da 
anni parliamo dell’abitare ma da nessuna 
parte è scritto dell’abitare in S.M. quindi è 
venuto il momento di parlare di questo in 
senso istituzionale anche perché abbia-
mo la necessità di un nuovo impulso per 
implementare l’edilizia pubblica rispetto 
all’abitare perché poi non è semplice, so-
prattutto nelle grandi metropoli trovare 
abitazioni disponibili per  poter aumen-
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tare e implementare questa progettualità, 
una progettualità che si integra col budget 
di salute.»
(Massimo Cozza, direttore del diparti-
mento di Salute Mentale della Asl Roma 2).
«Come tutti i piccoli comuni del nostro ter-
ritorio abbiamo intercettato diversi finan-
ziamenti pubblici e abbiamo ristrutturato 
i centri storici del nostro paese e abbiamo 
ristrutturato alcuni alloggi: 23 comunità 
abitative sono state assegnate a diverse 
tipologie di persone. A volte ci sembra di 
essere ai margini ma è proprio ai margini 
che l’attenzione alle persone, alla disabi-
lità, al “diverso” sono ancora più forti. Nel 
nostro piccolo abbiamo investito molto 
perché crediamo in progetti di questo tipo. 
Oggi volevo portare ottimismo e possibili-
tà di farcela.» (Carlo Grosso, assessore del 
comune di Valdilana).                                                                              
«Nel 2007 abbiamo iniziato un progetto 
non accreditato chiamato “Ulisse” se-
guendo 15 persone per una media di 3 anni 
a testa, 10 di queste sono state dimesse in 
situazione di maggior autonomia abitati-
va, chi ha avuto una casa popolare chi ha 
ereditato la casa dai genitori altri sono an-
dati in affitto. Mi ritrovo molto nelle parole 
di Massimo Cozza ovvero penso che si può 
fare anzi si deve sostenere forme di abitare 
anche se non accreditate purché che siano 
improntate a favorire un miglioramento 
della propria autonomia e dove possibile 
aiutare a dare alle persone un’autonomia 
superiore.  
Noi abbiamo deciso di mettere a confron-
to le nostre realtà perché noi crediamo 
nell’aspetto complementare dell’abita-
re, perché è una risorsa come strumento 
di cura, perché possono dare altri tipi di 

supporto. Abbiamo scritto un E-book che 
si chiama “I modi dell’abitare”. Tornare al 
termine “persone” ci aiuta a recuperare la 
dimensione dei diritti.» (Paolo Meroni, as-
sociazione “Itaca” Milano ONLUS).                                                                                     
«Noi riteniamo che l’inclusione sociale 
debba partire da un diritto delle perso-
ne all’abitare nelle proprie case. Nel 2013 
l’Asl di Cagliari decide di sospendere l’e-
sperienza dell’abitare assistito e mette a 
bando la realizzazione e quindi ritorna 
con urgenza il diritto dell’abitare, queste 
persone si trovano nuovamente senza un 
luogo dove stare dopo che faticosamente 
si erano riappropriate della loro vita no-
nostante i tentativi di scongiurare que-
sto trasferimento, nel 2015 viene chiu-
so l’abitare assistito di Cagliari e così le 
persone tornano nuovamente a essere 
trasferite in istituzioni, in case di riposo, 
in comunità terapeutiche, in strutture 
socio-assistenziali, nonostante una fer-
ma protesta dei familiari.
La comunità deve essere intesa, o alme-
no così noi la intendiamo, soltanto come 
un primo passaggio verso un percorso di 
autonomia, quindi è per questo che anni 
dopo si realizza la comunità “Franca On-
garo Basaglia” è una piccola comunità che 
accoglie 8 persone.
Molte persone che nella nostra comuni-
tà hanno compiuto un percorso positivo 
raggiungendo una stabilizzazione clinica 
che permetterebbe un superamento del 
percorso comunitario si trovano invece a 
sostare ulteriormente nella comunità in 
un tempo quasi indefinito, incerto e questo 
perché i servizi territoriali non sono capa-
ci di costruire un progetto che sia rispon-
dente ai bisogni della persona e che sia 
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sostenibile finanziariamente e che possa 
favorire un passaggio dalla residenzialità 
a forme più leggere e autonome dell’abita-
re , difficilmente si concretizza la possi-
bilità di sperimentarsi in forme di abitare 
condiviso in quanto non solo è difficile re-
perire le abitazioni ma è difficile anche re-
perire le risorse economiche da destinare 
all’abitazione.» (Simona Michieli, comu-
nità di Cagliari).
«In Abruzzo purtroppo sono numerosi gli 
invii alle comunità terapeutiche con pro-
getto poco o per niente orientati alle re-
covery, sono tante le persone giovani con 
patologie severe ad alta priorità nei con-
fronti delle quali il centro di salute menta-
le non riesce a produrre progetti adeguati 
e spesso si limitano al tentativo di una sta-
bilizzazione farmacologica per poi ricor-
rere a ricoveri d’urgenza in SPDC, ci sono 
alcuni tentativi di lavorare anche in una 
direzione diversa. Troppo viene però viene 
demandato ad un preciso metodo di cura 
prettamente scientifico e forse è questa la 
problematica e viene dato poco spazio alla 
parte psicologica per come stanno le cose 
al momento. Per quanto riguarda la resi-
denzialità la meta dovrebbe essere l’auto-
nomia però purtroppo tutto questo resta 
una dichiarazione di intenti e non viene 
pienamente attuato, ci sono pochi appar-
tamenti supportati e quelli esistenti sono 
a completo carico di utenti e familiari. La 
grande parte della residenzialità regio-
nale è imperniata su lunghe permanenze 
in comunità terapeutiche che si rivela una 
risposta inadeguata e reclusiva che sgra-
va i servizi territoriali dalla necessità di 
impegno nei progetti individualizzati per 
i 6 mesi della permanenza in struttura.  

Il CSM ha poco personale socio-sanita-
rio e non risponde completamente alle 
esigenze, c’è una scarsità di risorse che 
si coniuga con una cultura di pratiche 
troppo ambulatoriali e di tempi di attesa 
troppo lunghi soprattutto per situazioni 
di emergenza e criticità. A causa del Co-
vid19 faticano ad andare avanti i progetti 
di assistenza a inclusione sociale. Mentre 
nella nostra associazione abbiamo avviato 
un progetto di abitazioni solidali che offre 
ospitalità a 7 persone, stiamo lavorando 
molto bene con il SERT ma a fatica col CSM 
che forse non comprende appieno il nostro 
intervento. Con l’arrivo del Covid ci siamo 
dovuti rimodulare, abbiamo diminuito gli 
appartamenti ma nel frattempo portiamo 
avanti una radio “giovane”, abbiamo un 
laboratorio di arte e abbiamo in mente di 
vendere i nostri prodotti. 
Stiamo cercando di lavorare con gli ap-
partamenti ma anche col territorio.» 
(Emanuele Sirolli “Associazione 180 ami-
ci” - L’Aquila).
«La nostra cooperativa sta cercando di 
stare sul mercato liberamente senza avere 
finanziamenti, noi produciamo prodotti 
attraverso l’agricoltura e li commercia-
lizziamo e così tutti i protagonisti della 
cooperativa si costituiscono parte attiva 
perché se c’è il lavoro la cooperativa con-
tinua a esistere. Per noi il gruppo appar-
tamento non è un punto di arrivo ma un 
punto di partenza. Noi ci muoviamo verso 
l’autonomia personale. Il diritto all’abitare 
è strettamente collegato al lavoro e al di-
ritto alla piena cittadinanza.» (Andrea Ni-
cosia e Ignazio Manenti, progetto TERRA 
NOSTRA, Caltagirone).
«La co-progettualità è la base su cui si ri-
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esce a entrare in contatto con una comu-
nità e quindi a trasmettere un messaggio 
a chi vive quello specifico percorso. L’altro 
aspetto che sottolineerei è il bisogno di 
cercare risorse non solo risorse istituzio-
nali di tipo economico ma risorse umane, 
professionali e soprattutto risorse in ter-
mini logistici quindi degli spazi e dei luo-
ghi dentro i quali sia possibile immaginare 
una progettualità alternative. Dobbiamo 
definire al meglio il concetto di territorio 
perché le idee sono troppo diverse. La li-
bertà è terapeutica perché avere un pro-
prio spazio, una propria casa, un proprio 
luogo di vita, significa essere persone li-
bere e significa non cadere nel circuito 
istituzionalizzante che produce sintomi, 
produce malessere quindi paradossal-
mente noi vediamo l’abitare in autonomia 
come il risultato di un processo di cura io 
invece credo che l’abitare in autonomia sia 
esso stesso la cura. […] 
Noi pensiamo che per le persone che ven-
gono definite croniche la soluzione non è 
la casa di riposo bensì una casa vera e pro-
pria e ci siamo attivati per dare ai nostri 
utenti degli appartamenti che altrimenti 
sarebbero finiti in case di riposo.» (Stefano 
D’Offizi, medico psichiatra, Donatella Lah, 
operatrice sociale, Gorizia).
Infine, riportiamo l’esperienza degli ap-
partamenti supportati gestiti dall’asso-
ciazione Solaris di Roma, raccontati da 
Antonella Cammarota, che ha sottolineato 
come «gli appartamenti sono delle perso-
ne che vi abitano, loro scelgono dove abi-
tare e con chi. […] Il nostro funziona come 
piccolo modello, ci occupiamo di circa 30 
utenti. La forza del nostro modello è che 
abbiamo una rete forte di associazioni e 

molti volontari». E ricorda quanto sia im-
portante lavorare per creare sinergia tra 
familiari, utenti, Municipi e ASL.
Diversamente, come racconta il sig. Fer-
rante di ASARP, il Dipartimento di Salute 
Mentale, e nello specifico lo psichiatra, 
«può essere sostituito da un distributore 
di psicofarmaci nei CSM». La mancanza di 
rete porta la persona con disagio a essere 
vista solo in quanto “malata”, con la con-
seguenza di costruire percorsi in cui manca 
una reale volontà di integrazione e inclu-
sione con rapporti “distaccati” tra opera-
tori e utenti e laboratori e corsi di forma-
zione che divengono fini a se stessi, con il 
paradosso che c’è una maggiore attenzione 
alla pulizia degli spazi che alla costruzione 
di relazioni umane significative.
Finiamo questa lunga carrellata di testi-
monianze, esperienze e punti di vista con 
le parole di Stefano Cecconi….
«Diritto alla vita indipendente, individua-
zione di strumenti per assicurare il diritto 
alla vita indipendente e risposte di salute. 
La nostra è una proposta di cambiamento 
forte che va esplicitata in vista della con-
ferenza nazionale della salute mentale ma 
anche del Recovery Plan. Il 18 marzo c’è un 
appuntamento importante che tratta della 
non auto-sufficienza e che riguarda la vita 
degli anziani e delle persone con disabili-
tà. 
La cosa più importante è sintetizzare le 
idee e presentare una risposta forte collo-
cata nell’agenda politica di oggi. Barbieri 
ricorda che siamo in un terreno di con-
flitto tra i bisogni e i diritti delle persone e 
gli interessi economici. Questo è il terreno 
dove dobbiamo continuare a mobilitarci».
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Tra casa e spazi urbani: 
l’architetto odierno
Una figura sempre più orientata alla comunità e alla dimensione 
sociale. Intervista all’architetto Alice Buzzone

Martina Cancellieri
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A bbiamo intervistato l’archi-
tetto Alice Buzzone sul ruolo 
del suo lavoro nella società 
odierna. Ne è emerso che, ol-

tre a essere un professionista a cui ci pos-
siamo rivolgere da privati per ristruttura-
re le nostre abitazioni, è anche una figura 
essenziale al fine di risolvere problemi di 
scala urbana, come il degrado, i luoghi 
dismessi, tutti quelli che sono gli aspet-
ti della rigenerazione urbana, e anche i 
percorsi nella città. Si è parlato inoltre del 

rapporto tra casa e identità e di come tro-
vare soluzioni creative al problema di abi-
tare in piccoli spazi.

Com’è fare l’architetto oggi? Come si 
svolge il tuo lavoro?
Oggi la figura dell’architetto sta diven-
tando molto complessa, nel senso che io 
continuo a progettare spazi e case, ma è 
solo una parte del mio lavoro, perché tan-
tissimo, per esempio, riguarda la burocra-
zia. Ma come me, molti architetti si stanno 
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orientando verso la dimensione sociale, 
diventando dei veri e propri architetti di 
comunità. La città oggi è in crisi, ci sono 
tanti spazi inutilizzati, oppure il degrado. 
A volte la comunità se ne prende cura at-
traverso interventi di manutenzione, altre 
volte c’è bisogno di un intervento tecnico. 
E con l’occasione di riqualificare lo spazio, 
si sviluppa un processo anche di appren-
dimento culturale, di incontro di attori. 
Ti faccio l’esempio del parco inclusivo a 
Garbatella che stiamo portando avanti: io 
non l’ho impostato con un percorso tec-
nico-estetico, bensì abbiamo coinvolto 
delle reti che provengono dal campo del-
le disabilità, senza inquadrarle né come il 
problema, né come la figura a cui rispon-
dere, ma come “potenziale” per dialogare 
e discutere insieme quello che per noi è 
un parco accessibile. Ci siamo posti delle 
domande che sono andate oltre lo spazio 
e ci hanno coinvolto come cittadini in un 
dibattito che è ancora in corso. La società 
e i valori della comunità coinvolta genere-
ranno quello che sarà lo spazio, e quindi le 
priorità. La prima cosa era consentire alle 
persone di raggiungere gli spazi del parco, 
così abbiamo creato dei percorsi.
La questione è molto complessa, oggi non 
si parla più di spazi e colori, ma di costru-
ire reti, orchestrare processi e attuare una 
vera e propria rigenerazione culturale di 
tutti, compreso l’architetto. La mia è una 
figura abituata a gestire la complessità, 
oggi questo si traduce nella nuova dimen-
sione dell’architetto, che è quella di agire 
nello spazio pubblico, per contribuire alla 
società e alla costruzione della comunità, 
non solo di spazi.

Com’è cambiata la casa nel corso del 
tempo?
Durante la pandemia la questione del-
la casa è stata al centro del dibattito tra 
gli architetti. La vera chiave sta nel fatto 
che ritorna il diritto alla casa, all’abitare. 
Molte famiglie non si possono permette-
re una casa in cui stare tutti bene, c’è un 
sovraffollamento delle mura domestiche, 
un dramma del coabitare serenamente. 
La risposta è, ancora una volta, fuori dal-
la casa, nel creare dei luoghi comuni, che 
possono essere le case del portiere disabi-
tate, i negozi inutilizzati, lo sfruttamento 
dei terrazzi condominiali, i coworking, 
gli spazi vuoti inutilizzati, anche pub-
blici, per permettere la realizzazione del 
modello di Parigi: “la città in 15 minuti”. 
La situazione non è creare delle case più 
grandi, ma andare a utilizzare i luoghi 
urbani, uscire dalla casa e creare delle re-
altà comuni, anche per un miglioramento 
della qualità della vita.
Nell’era post-pandemica non torneremo 
completamente come prima, rimarranno 
delle tracce di smart working, per questo 
è molto utile attrezzarsi in tal senso e cre-
are degli spazi comuni. Credo che la sfida, 
soprattutto in Italia, sia quella di imparare 
a coabitare gli spazi comuni, perché qui è 
molto forte l’istituto della proprietà priva-
ta. Quando si pensa alla proprietà privata, 
personaggi come Salvatore Settis - che ha 
scritto il testo Architettura e democrazia. 
Paesaggio, città, diritti civili - ci ricorda-
no che anche quando un privato costruisce 
una nuova casa, questa fa comunque parte 
del paesaggio urbano, quindi dobbiamo 
cominciare a re-imparare a coabitare, e a 
sfruttare tutto quel patrimonio che abbia-
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mo ed è inutilizzato, come per esempio il 
condominio.

Oggi non si vende più un prodotto, ma 
un’esperienza. Cosa ti chiedono i clienti? 
Quali sono le tendenze del momento?
(Ride) La prima risposta che mi viene in 
mente è che i clienti chiedono sempre di 
spendere poco e di avere una casa come 
la vedono sulle riviste patinate o nei pro-
grammi. Il cliente è cambiato, oggi c’è un 
eccesso di sicurezza del cliente, un’in-
clinazione a non ascoltarsi e a sostituirsi 
all’architetto. Per fortuna mi è capitato 
poche volte e soprattutto nella prima fase, 
perché l’architetto capisce subito questa 
inclinazione del cliente, ne capta i “sin-
tomi” e cerca di guidarlo, sempre nel suo 
bene. Io non impongo mai le mie forme e 
il mio pensiero sulla casa, di certo mi fac-
cio un’idea, ma ascolto il cliente e cerco di 
accompagnarlo a immaginare anche degli 
spazi particolari, è un ascolto reciproco, 
quando ci sintonizziamo nel dialogo si 
crea affidamento totale. L’architetto è un 
po’ il prolungamento tecnico del clien-
te, è una figura completa che non fa solo 
le pratiche, ma gestisce tutto il processo, 
aggirando gli ostacoli e tenendo anche a 
bada le esigenze di prezzo. C’è tutta una 
questione di compromessi e di imprevisti 
tecnici, non c’è la scelta giusta, ma si tratta 
di un percorso alla fine del quale il cliente 
sente la casa ancora più sua.

Nella tua esperienza, che rapporto c’è tra 
casa e identità?
Tempo fa ho fatto la presentazione del 
libro Le case che siamo di Luca Molinari, 
potrei traslartelo nelle “città che siamo”, 
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perché credo che noi e lo spazio siamo una 
cosa sola, non c’è un dentro e un fuori. In 
qualche modo, l’interiorità condiziona lo 
spazio esterno e viceversa, è un processo 
ciclico. Credo che questo sia anche il pre-
supposto di tutte quelle ricerche che ci 
dicono che vivere in spazi belli, ordinati e 
puliti ci crei benessere, poiché noi siamo 
modificati in meglio dallo spazio e siamo 
portati, di rimando, a prendercene cura. 
Il negativo è la Teoria delle finestre rotte, 
la quale spiega che, laddove ci siano degli 
ambienti degradati, la persona che li abita 
è portata a lasciarsi andare e a non curarsi. 
Nella casa, che è la dimensione ancora più 
intima, questo aspetto si amplifica. C’è un 
rapporto molto intimo tra noi e la nostra 
casa, impresso nei dettagli sul “come” la 
trattiamo o la ignoriamo. Sono cose che ci 
raccontano come stiamo vivendo la nostra 
vita e che peso stiamo dando al transita-
re in uno spazio. Ci sono dettagli, anche 
meno lampanti, che descrivono come tra-
sformiamo la nostra identità e quanto essa 
sia correlata allo spazio che abitiamo.

Gli psicologi dicono di “non scambiare la 
camera da letto per il tinello”, ma cam-
biare ambiente a seconda delle attività. 
Come si può risolvere questo problema 
in spazi ridotti, come in un monolocale?
In quel caso non è lo spazio che deve re-
agire, ma siamo noi a dover reagire allo 
spazio che abbiamo. Sta anche a noi ri-
generare lo spazio rigettandolo, metten-
do le cose in un certo modo, per esempio 
spostando un mobile, per cui la stanza si 
trasforma in camera da letto o in ufficio. 
Attualmente vivo in un monolocale, non ti 
dico quanti cicli di trasformazione subisce 

la stanza nell’arco della giornata, rispetto 
a cosa faccio. Sono sempre io che modifi-
co l’ambiente. Oggi il design, anche quello 
economico, ci aiuta molto: ci sono una se-
rie di oggetti di tipo modulare, che ci per-
mettono di richiudere il tavolo, di spostare 
una libreria e farla diventare un divisorio. 
Non è tanto lo spazio ma l’ingegno, le abi-
tudini e gli atteggiamenti della persona 
che lo abita a far sì che esso si trasformi.

Cosa pensi riguardo l’interdisciplinarità 
di molti lavori odierni? Ti è capitato di 
collaborare con diverse figure profes-
sionali?
In tantissimi lavori ormai è necessario par-
lare tra discipline. Penso che comunicare il 
processo, oggi, è già fare metà dell’opera, 
poiché la comunicazione è il primo vettore 
di partecipazione dei cittadini, ogni espe-
rienza può contribuire ad aprire lo sguar-
do su che tipo di città vogliamo. Questa è 
già una partecipazione di tipo culturale, 
presente anche nei bandi che un architet-
to oggi fa. Il bando stesso è formulato per 
avere al suo interno personalità di diverso 
tipo come sociologi, antropologi, psicologi, 
ma anche artisti. Dalla progettazione degli 
spazi ai processi di comunità, l’architetto 
non è più l’unico attore in gioco ma si af-
fronta la complessità attraverso la collabo-
razione di diverse figure.
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Domotica e privacy: un binomio 
improbabile
Utilizzando i dispositivi smart “regaliamo” dati e contenuti presenti 
nel nostro cloud alle aziende di marketing

Emanuele Giuliani
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N elle case più moderne vengo-
no utilizzati sempre più spes-
so dispositivi di domotica che 
fanno uso della tecnologia 

cloud. Quest’ultima indica il salvataggio 
delle informazioni su internet ed è entrata 
nell’uso quotidiano di tutti grazie a servizi 
come Google Drive, Apple iCloud, Micro-
soft OneDrive e Dropbox, soprattutto nel 
caso degli smartphone questo servizio è 
diventato essenziale. Per fare un esempio: 
Alexa, prima di accendere le luci, si collega 
a un server di Amazon che riceve il nostro 

comando vocale e lo interpreta, affinché il 
dispositivo esegua l’attività richiesta. Se 
questo processo, da una parte è garanzia 
di affidabilità, dovendo il dispositivo solo 
trasmettere un messaggio e ricevere un 
comando da un sistema in costante ag-
giornamento, d’altra parte può presentare 
un rischio per la nostra privacy. Tale ri-
schio non è dovuto al salvataggio di ogni 
nostra parola sullo spazio cloud di Ama-
zon, ma al fatto che in genere i servizi 
cloud sono sempre collegati a piattaforme 
di marketing proprietarie. In pratica, non 
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è difficile che Google ci mostri una pub-
blicità relativa alla posizione dove abbia-
mo installato il nostro Google Home, e lo 
stesso può avvenire con Amazon e Alexa. E 
se un giorno decidessimo di trasferirci da 
quella casa e, ingenuamente, lasciassimo 
là i nostri dispositivi smart?
Google è stata più volte portata in tribunale 
per aver mostrato delle pubblicità, oltre che 
selezionate in base al cliente, poco sensi-
bili nei confronti della sua persona. Meglio 
evitare, quindi, di esporre troppo la propria 
vita privata a un colosso del marketing di-
gitale. Poi c’è il rischio dovuto all’uso degli 
stessi account, e quindi spazi di archivia-
zione, tra dispositivi di produttori diversi. 
Precisiamo: se nel caso delle luci, Alexa si 
collega al proprio server per interpretare 
il comando vocale, nel caso delle ricerche 
vocali su Google, può richiedere i dati di 
accesso all’account di Google, appunto. E se 
Alexa permette l’integrazione con l’account 
di Google, lo stesso può fare una copia di 
Alexa a basso costo, senza avere alcuna si-
curezza riguardo l’uso che tale dispositivo 
farà dei dati personali, acquisiti dai ser-
vizi cloud ai quali è connesso. Parliamo di 
una minaccia doppia: sia dal punto di vista 
commerciale, e quindi per ciò che riguarda 
il produttore del dispositivo, sia dal pun-
to di vista personale, potendo autorizzare 
integrazioni tra dispositivi senza esserne 
completamente coscienti. 
I rischi sono molteplici: non esiste solo il ri-
schio che le nostre ricerche vocali vengano 
effettivamente salvate a scopi pubblicitari, 
nel caso nel quale la copia di Alexa a basso 
costo abbia un contratto con il cliente di-
verso da l’Alexa originale. Un contratto tra 
l’altro diffusissimo e tutt’altro che illega-

le, lo stesso che “firmiamo” virtualmente 
ogni qualvolta ci registriamo a un servizio 
online, accettandone i termini. Esiste anche 
il rischio causato dalla sincronizzazione di 
dati sensibili tra lo spazio cloud personale e 
il dispositivo. In altre parole foto, contatti, 
annotazioni, messaggi e tutto ciò che ab-
biamo salvato sul nostro telefono potrebbe 
presentarsi, per esempio, su una sveglia 
digitale smart, se concediamo l’accesso allo 
stesso account di Google, Apple o Windows 
che utilizziamo con il nostro smartphone. 
E potrebbe non essere carino che il vostro 
partner guardi i video goliardici condivi-
si con gli amici - e questo riguarda tutti i 
dispositivi smart con accesso a tali account 
sopracitati, che siano originali o meno. 
Unendo le due minacce il rischio massimo è 
che i messaggi che ci mandiamo tra amici, 
le foto salvate e i nostri contatti finiscano 
nella banca dati di un’azienda pubblicitaria 
poco trasparente.
A mio parere, l’utente finale di questi di-
spositivi, correlati alla domotica casa-
linga, rimane incosciente di ciò che vuole 
realmente memorizzare. Se la sincroniz-
zazione di foto e video sul cloud di Google 
e Apple è stato effettivamente un passo 
avanti - per non perdere le informazioni 
dai vecchi smartphone Android e iOS - lo 
stesso non posso dire per Google Home e 
Amazon Alexa, nonché tutti gli altri di-
spositivi domotici che si appoggiano sul 
cloud personale. A cosa serve avere la pro-
pria raccolta di foto su un mini schermo 
posto in casa? Non è meglio avere la possi-
bilità di trasferire le foto che più ci stanno 
a cuore, senza doverle selezionare come 
“Preferiti”, tra tutte le scene immortalate 
con il nostro telefonino?
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L’assistenza domiciliare, tra 
benefici e difficoltà
«Un meraviglioso rapporto di scambio» nell’esperienza di Roberto 
dell’Aquila

Andrea Terracciano
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« Non c’è una giornata tipo in 
assistenza domiciliare, poiché 
ogni persona ha proprie carat-
teristiche e particolarità» rac-

conta il nostro intervistato Roberto dell’A-
quila, che nonostante i colori delle zone e 
i diversi tipi di restrizioni, continua im-
perterrito a fare il lavoro che ama, perché 

gli utenti che assiste hanno bisogno di lui. 
Classe 1970, Roberto è un operatore sociale 
da oltre vent’anni, con diverse esperienze 
lavorative nel settore, a sostegno di sog-
getti con disagio psichico e fisico, ex dete-
nuti, tossicodipendenti e richiedenti asilo. 
Nell’ambito dell’assistenza domiciliare, 
Roberto plasma la sua giornata sull’utente, 
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occupandosi di tante cose, al servizio della 
persona assistita, come l’igiene personale, 
l’alimentazione, lo svago, l’igiene del con-
testo abitativo, la spesa, le commissioni, 
la lettura, il bricolage, la musica, cucinare, 
lavare e stirare i panni, cucire e tagliare i 
capelli. Cercando di insegnare le attività 
«quando possibile». È capitato che si sia 
trovato anche in situazioni conflittuali tra 
l’assistito e altre persone facenti parte del 
contesto territoriale in cui esso vive, con 
l’obiettivo di pacificarle. Vista la disabilità 
psichica di alcuni utenti, Roberto spiega 
che «bisogna stare molto attenti a muo-
versi con una certa delicatezza negli spazi 
abitativi», al fine di evitare situazioni di 
stress per l’utente. L’assistenza domici-
liare «è un lavoro che dà la possibilità di 
trovare soluzioni», spiega Roberto, impa-
rando cose nuove, ma anche inventandole.

In cosa consiste il servizio di assistente 
domiciliare?
Da quindici anni, lavoro come assistente 
domiciliare per una cooperativa sociale di 
Roma. In passato ho svolto altre mansioni 
nel sociale, però il lavoro in cui ho matura-
to maggiore esperienza è quello dell’assi-
stenza domiciliare. Lavoro soprattutto con 
giovani e adulti con ritardo mentale, e mi 
capita raramente di lavorare con persone 
con disabilità fisica. In genere, organizzo il 
mio lavoro in base ai bisogni e alle neces-
sità della persona. In alcuni casi mi occupo 
dell’igiene personale e di quella relativa al 
contesto abitativo, inoltre organizzo in-
sieme alla persona il suo tempo libero. Mi 
occupo dell’aspetto dell’autonomia, della 
capacità di gestire gli spazi e le relazioni. 
Mi dedico a fare in modo che il tempo libe-

ro e, in generale, la qualità della vita della 
persona assistita facciano un salto di qua-
lità. È un lavoro molto interessante, al di là 
della disabilità di cui la persona è porta-
trice. Tra l’altro, ho maturato una grande 
esperienza negli anni, creando contesti 
diversi in base alle persone con cui mi so-
no trovato a lavorare. Con questo lavoro 
ci si diverte in due, è un dare ma anche un 
prendere, è un crescere insieme, dunque 
non c’è mai un rapporto in cui ci sia solo 
una persona a trarne benefici. Il beneficio 
della relazione è distribuito, questa è la 
cosa importante del mio lavoro.

Quali sono le difficoltà nello svolgere 
questo servizio?
Tra quelle che coinvolgono la famiglia 
dell’assistito e la persona stessa, le diffi-
coltà possono essere tante, e sono sempre 
legate alla complessità che le persone as-
sistite propongono al loro interlocutore. 
Devo confessare che ho sempre superato 
le difficoltà incontrate, soprattutto grazie 
al lavoro di equipe, chiedendo aiuto a chi 
è stato preposto dalla cooperativa per cui 
lavoro. E devo dire che ho fatto di necessi-
tà virtù, perché quando credo di non poter 
gestire la complessità della persona che 
mi viene proposta di assistere, faccio un 
passo indietro. Poiché quando il rapporto 
tra l’operatore e la persona assistita non è 
tale da poter garantire un buon servizio è 
meglio lasciare che se ne occupi un altro 
operatore con altre caratteristiche.

Come giudichi l’operato delle istituzio-
ni?
Non me la sento di dare consigli a chi ha 
più competenze di me, quindi mi limito a 
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giudicare il mio operato. Sicuramente c’è 
tanto da fare, ci sono molte cose che pos-
sono essere aggiunte a quello che già è in 
campo, perché nel lavoro che si svolge tra 
due persone sono i dettagli a fare la dif-
ferenza. E senza voler criticare quello che 
manca o quello che potrebbe apparire ina-
deguato, la cosa migliore sarebbe aggiun-
gere, moltiplicare gli sforzi e lavorare con 
gli strumenti necessari in sinergia, met-
tendo in circolazione e in condivisione le 
varie esperienze e competenze. E secondo 
me, con la partecipazione di tutti, si può 
fare qualcosa anche per quello che manca.

Quali sono le cose che più ti hanno grati-
ficato lavorando nel sociale?
È dal 1993 che lavoro nel sociale, in di-
versi settori e ambienti. Le gratificazio-
ni sono state tantissime, altrimenti oggi 
avrei fatto un altro lavoro. Sono riuscito 
a valorizzare le cose positive e a superare 
quelle negative, quindi ciò che nel mondo 
del lavoro è sempre in agguato come gli 
stipendi non adeguatamente gratificanti 
e i contratti a volte discutibili. Per molti 
anni sono stato un precario, in difficoltà 
economica, perché gli stipendi non erano 
sufficientemente adeguati. Però la qualità 
del prodotto, del lavoro relazionale che ho 
accumulato, mi ha dato quell’energia, quel 
surplus di gratificazione che mi ha per-
messo di andare avanti. E oggi posso dire 
che se c’è un lavoro che non cambierei con 
nessun altro al mondo è proprio quello che 
faccio da più di vent’anni. Compiuto in una 
certa maniera, questo lavoro produce mol-
ti più benefici che stanchezza.
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La trilogia dell’appartamento di 
Roman Polanski
L’Io e l’Es: la casa come correlativo oggettivo del personaggio che 
vi abita

Martina Cancellieri

Repulsione: l’appartamento come 
metafora della psiche della prota-
gonista
Orso d’argento al Festival di Berlino del 
1965, Repulsione è il secondo lungome-
traggio di Roman Polanski con una giova-
ne Catherine Deneuve nei panni di Carol, 
una ragazza che lavora come estetista a 
Londra, dove vive insieme con la sorella in 
un appartamento in affitto.
Il film si apre e si chiude su due diverse 
immagini dell’occhio di Carol, spalanca-
to come quello di Marion (Janet Leigh) in 

Psyco (1960) di Alfred Hitchcock al termine 
della famosa scena della doccia, in cui la 
dissolvenza dell’occhio con lo scarico della 
vasca si impregna di profondi significati 
simbolici come lo scorrere del tempo che 
tutto inghiotte. Analogamente le imma-
gini in apertura e chiusura del film di Po-
lanski racchiudono significati altrettanto 
metaforici, suggerendo allo spettatore che 
per meglio comprendere il personaggio di 
Carol, e il perché del suo sguardo vacuo, 
bisognerebbe fare un balzo indietro nel 
tempo fino alla sua infanzia, dove tut-
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to ebbe inizio (nell’ultima inquadratura 
la camera stringe su una foto di Carol da 
bambina fino al dettaglio del suo occhio).
Repulsione è il primo film della cosiddet-
ta “trilogia dell’appartamento” del re-
gista polacco (seguono Rosemary’s Baby e 
L’inquilino del terzo piano). Nei film della 
trilogia, l’appartamento rappresenta me-
lodrammaticamente tutto ciò che con-
cerne l’interiorità del personaggio che lo 
abita, divenendone una sorta di correla-
tivo oggettivo. All’avanzare della pelli-
cola corrisponde l’evolversi della psicosi 
della protagonista, la quale inizialmente 
si presenta come donna algida, riservata, 
di poche parole e spesso pensierosa (in 
realtà assente), per dar sfogo più avanti al 
manifestarsi dei proprio disturbi mentali, 
dalla repulsione per gli uomini fino alla 
degenerazione nel delirio psicotico. È così 
che l’appartamento, da nido in cui potersi 
rifugiare, diventa la dimora dove abitano 
e si manifestano paure, incubi, paranoie e 
allucinazioni.
Appartamento come psiche quindi, e anche 
come corpo, come la costruzione cinema-
tografica dell’interiorità del personaggio, 
in principio discretamente stabile, infine 
totalmente inabitabile, disordinato, tra-
scurato, oscuro, distrutto. In più scene le 
mura si sgretolano come la psiche di Carol 
che proietta all’infuori tutto il suo mondo 
interiore, fatto di sofferenza e traumi in-
fantili. Con Repulsione Polanski costruisce 
un thriller psicologico, divenuto un cult del 
genere grazie all’ipnotica recitazione di 
Catherine Deneuve e all’atmosfera inquie-
tante in cui sono già presenti le principali 
tematiche che, più avanti, caratterizze-
ranno il cinema del regista: le ossessioni, 

le paranoie e le allucinazioni, le relazioni 
umane, l’indagine psicologica e i conflitti 
con la società.

Rosemary’s Baby: una minaccia 
che incombe dal di dentro
Tratto dal romanzo omonimo di Ira Levi, 
Rosemary’s Baby (1968) di Polanski comin-
cia con una veduta dall’alto di New York. 
Un incipit dal sapore noir, ancora una vol-
ta hitchcockiano (si pensi, per esempio, a 
Nodo alla gola o a Psyco) dove la macchina 
da presa vola fantasmaticamente fra i pa-
lazzi e le abitazioni della metropoli ame-
ricana, trasmettendo l’impressione, con il 
graduale avvicinarsi della propria presen-
za invisibile, di qualcosa che sta per in-
combere. Questo piano sequenza iniziale, 
caratterizzato da un movimento “aereo” 
della macchina da presa, restituisce la 
sensazione di “presenza estranea”, sem-
pre più angosciosa e soffocante, incarnata 
nel corso del film dagli inquilini del con-
dominio dove si trasferiranno Rosemary 
Woodhouse (Mia Farrow) e il marito Guy 
(John Cassavetes). L’agente immobiliare, 
che mostra l’unico appartamento libero 
alla coppia di coniugi, spiega che esso ap-
parteneva a un’anziana signora, morta da 
poco. L’uomo però ci tiene a sottolineare 
che l’inquilina precedente non è deceduta 
nell’appartamento, bensì in una clinica.
Sono presenti già alcuni aspetti che tor-
neranno nel successivo e ultimo film della 
trilogia dell’appartamento. Anche L’inquili-
no del terzo piano (1976) comincerà, difatti, 
con un prologo teso a mostrare l’esterno del 
condominio in una modalità analoga, dove 
macchina da presa si presenterà di nuovo 
come un fantasma che aleggia, una minac-
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cia che incombe dal di fuori sulle abitazioni 
del condominio. Altre similitudini si hanno 
nel momento in cui si parla dell’inquilina 
precedente: se in Rosemary’s Baby l’agente 
immobiliare spiega che la signora è dece-
duta in una clinica, ne L’inquilino del terzo 
piano la portinaia dirà al nuovo inquilino 
Trelkovsky (interpretato dallo stesso Po-
lanski) di non preoccuparsi dell’inquilina, 
dal momento che, essendo ricoverata in 
una clinica, sarà molto difficile che torni a 
occupare l’appartamento.
Si è visto che in Repulsione la protagonista 
è una ragazza con evidenti disturbi psico-
logici, derivati da traumi infantili, mentre 
L’inquilino del terzo piano è l’unica pellico-
la enigmatica riguardo l’interpretazione 
della narrazione: la “minaccia” è ambi-
gua, lo spettatore si domanda infatti se è il 
protagonista a essere pazzo fin dall’inizio, 
o a cominciare a delirare da un certo pun-
to in poi (e se sì, da quando?), o se la causa 

delle sue paranoie sono i comportamenti 
dei condomini, o in senso ancor più ampio 
della società (si veda il paragrafo succes-
sivo). Questa premessa per dire che, a dif-
ferenza degli altri capitoli della trilogia, in 
Rosemary’s Baby lo spettatore sa, fin quasi 
dal principio, che il condominio non è al-
tro che la sede di una congrega e in quanto 
tale gli inquilini sono tutti seguaci di una 
setta devota a Satana, con tanto di riti, fat-
ture, corruzioni e, non in ultimo, miscele 
e intrugli per far sì che il figlio del diavo-
lo (che Rosemary porta in grembo) cresca 
sano e forte. Rosemary dunque non è paz-
za, e di questo lo spettatore onnisciente ne 
è al corrente fin da subito, ed è proprio su 
tale consapevolezza spettatoriale che si 
trascina il film. Tutti sanno, tranne la pro-
tagonista, ciò che sta accadendo, ed è una 
delle caratteristiche che genera suspense e 
definisce l’horror.
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L’inquilino del terzo piano: una narra-
zione della distruzione dell’identità
In molte interpretazioni, L’inquilino del ter-
zo piano viene letto come la narrazione del-
la nascita e l’evoluzione della malattia del 
protagonista. È indubbio che il tema del de-
lirio paranoico sia parte del film, e diventa 
sempre più evidente con l’avanzare della 
narrazione, ma sarebbe troppo semplici-
stico ridurre tutta la pellicola (e il roman-
zo di Roland Topor da cui è tratta) a questa 
chiave di lettura, senza inserirla all’interno 
di un contesto più ampio. Il delirio paranoi-
co è solo un effetto della perdita dell’iden-
tità a cui gira intorno la storia. I vicini non 
sono semplici persone severe e intolleranti 
che portano Trelkovsky (Roman Polanski) 
a soffrire di allucinazioni, sin dall’inizio 
essi rappresentano invece la società che 
sta fuori la porta di casa, che manipola il 
soggetto per farlo essere come essa vuole, 
imponendogli gusti e comportamenti, cer-
cando di annullare l’identità del singolo; 
questo spiega il continuo riferimento agli 

specchi che raffigurano la scissione dell’Io 
e il fatto che l’identità di Trelkovsky venga 
gradualmente cancellata per lasciare posto 
alla “nuova” Simone Choule.
La storia in sé potrebbe dunque narra-
re solo uno dei tanti suicidi provocati dai 
vicini-società nei confronti di chi, di volta 
in volta, abita quell’appartamento. La casa 
esprime sempre qualcosa che è legato al 
carattere, ai gusti e allo stile di vita di una 
persona, melodrammaticamente essa può 
essere considerata il corpo in cui abita e 
con cui viene espressa l’identità. Ma appe-
na si mette piede fuori, si entra in contatto 
con la società da cui è impossibile alienarsi, 
anche cercando di rinchiudersi nel proprio 
nido come fa Trelkovsky. Perché la società 
è sempre lì fuori che sbatte alla porta e alle 
pareti della sua abitazione, influenzando il 
comportamento nel ricordargli che non è 
solo e che si deve adeguare alle sue leggi. 
Già dal titolo del romanzo di Roland Topor, 
La locataire chimérique, il protagonista vie-
ne descritto non in base al lavoro che fa o 
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a una propria caratteristica personale ma 
come un inquilino, chimerico, colui che 
abita… ma cosa, dove, con chi, o meglio, 
circondato da chi? Il lavoro di distruzione 
dell’identità è annunciato già nel titolo e 
ha inizio dalla prima frase del romanzo: 
«Trelkovsky era appena stato sfrattato» 
e dai titoli di testa del film, dove le im-
magini di Trelkovsky e Simone Choule si 
alternano e fondono, preannunciando la 
trasformazione. Bisogna ricordare, inol-
tre, che il protagonista nel romanzo è rus-
so, nel film polacco come Polanski, ma sin 
dall’inizio viene detto che trasferendosi a 
Parigi assumerà la cittadinanza france-
se. Va notata anche la fermezza con cui la 
portinaia rassicura Trelkovsky riguardo 
l’appartamento dicendogli che “non c’è 
pericolo” che l’ex inquilina guarisca e tor-
ni a occuparlo. Siamo solo all’inizio di una 
serie di eventi che influenzeranno la quo-
tidianità del protagonista, il quale diverrà 
sempre più ansioso e sottomesso a causa 
del timore per il giudizio dei vicini. Così, 
dopo qualche lamentela in seguito a una 
serata passata insieme ad alcuni amici, la 
mattina seguente Trelkovsky, trasportan-
do l’immondizia, perde i rifiuti per le scale 
e, nonostante si affretti nel tornare indie-
tro a riprenderli, essi sono già scomparsi; 
sono sparite le sue tracce, come se lui non 
fosse mai passato. Comincia a diventare 
paranoico. Poco dopo subisce un furto e il 
proprio appartamento viene messo sot-
tosopra. Il processo di cancellazione/tra-
sformazione della sua identità si fa sempre 
più evidente. Il giorno in cui Trelkovsky 
si sveglia, e nello specchiarsi vede che è 
truccato come una donna, comincia a ri-

flettere e trae la conclusione che i vicini (e 
non solo) stiano tramando contro di lui per 
farlo impazzire e portarlo alla disperazio-
ne come hanno fatto con Simone Choule. 
Anche i baristi infatti danno il loro contri-
buto, servendogli sempre, senza chiedere, 
ciò che ordinava la precedente inquilina.
Il processo che si è avviato è irreversibile 
e Trelkovsky comincia a rendersene con-
to. Il fatto che lui veda se stesso in un al-
tro è un effetto della scissione dell’Io; egli 
assume sempre più l’identità di Simone, 
nonostante cerchi di impedirlo, al punto di 
vedere il suo corpo fuori da sé (dissocia-
zione). Infine, nel tentativo di sfuggire alle 
grinfie dei vicini, finisce per gettarsi dalla 
finestra, uscendo dal suo appartamen-
to-corpo nella volontà di negare ciò in cui 
la società lo ha trasformato, ma allo stesso 
tempo confermandolo, compiendo il pro-
cesso a cui era stato destinato. La morte 
(che avverrà nello stesso modo di Simone 
Choule) è la distruzione definitiva dell’Io. 
L’ultima scena in ospedale sembrerebbe 
confermare tutto: Trelkovsky delirante 
quando vede se stesso non prova spavento, 
anzi «l’immagine era confortante perché 
sembrava riflessa da uno specchio» ha 
scritto Topor, e continua «come gli sareb-
be piaciuto vedersi così, in uno specchio!». 
Ma poi arriva Stella che lo chiama per no-
me: «Simone!», Trelkovsky lancia un urlo.

Conclusioni: una trilogia psicoana-
litica
La trilogia dell’appartamento di Roman 
Polanski può essere considerata una sorta 
di trilogia psicoanalitica, che tira in causa 
persino lo spettatore stesso. Fin dal primo 
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capitolo, Repulsione, il regista ci parla delle 
conseguenze che determinati eventi trau-
matici hanno sulla psiche umana e come 
quest’ultima provvede alla sopravvivenza, 
laddove è possibile. In Repulsione, il perso-
naggio di Carol è il risultato di una bambina 
vittima di abusi sessuali, ciò risulta eviden-
te nell’ultima immagine del film, dove l’in-
quadratura riprende una foto di famiglia 
per poi stringere nel dettaglio del volto ter-
rorizzato della piccola che guarda un uo-
mo. Per tutta la vita, Carol avrà il terrore di 
qualsiasi tipo di approccio con l’altro sesso, 
tant’è che lavora come estetista, vive insie-
me alla sorella e fugge continuamente dalle 
relazioni con gli uomini. In Rosemary’s Baby 
le conseguenze psicologiche dei comporta-
menti perpetrati dalla congrega iniziano 
a incidere, man mano, sulla salute fisica e 
mentale della protagonista fino a “esplo-
dere” nel finale, dove l’unica salvezza per 
non distruggere tutto - o meglio, per non 
accettare che tutto sia andato in frantumi 
(matrimonio, maternità, il sogno di una vi-
ta semplice e serena) - per Rosemary non è 
affatto quella di guardare in faccia la realtà 
con sguardo critico e fare un passo indie-
tro, ma di continuare a viverla “di rimbal-
zo”, riconoscendo che, suo malgrado, ne fa 
parte. Così, Rosemary finisce per accettare 
tutte le condizioni pur di crescere il proprio 
figlio, nonostante sia il frutto di un ingan-
no, di una violenza sessuale (e chiaramente 
psicologica) e che il bambino non solo non è 
del marito, ma appartiene a satana. Ne L’in-
quilino del terzo piano anche lo spettatore fa 
fatica a capire quale sia la causa degli effetti 
sul personaggio di Trelkovsky, quale sia la 
molla che ha fatto scattare il meccanismo 
delirante su cui si basa la pellicola.

Nella trilogia dell’appartamento si parte 
dall’ambiente familiare, con Repulsione, 
dove il “nemico” fa parte della famiglia; 
per poi estendere l’analisi al condominio, 
con Rosemary’s Baby, dunque al vicinato 
e ai seguaci della congrega, qui i confini 
si allargano ma l’area è pur sempre cir-
coscritta. Con L’inquilino del terzo piano il 
campo dell’analisi si estende all’intera so-
cietà: non si tratta più solo dei condomi-
ni, ma anche dei baristi, dell’amica della 
precedente inquilina, e di chiunque altro. 
È chiaro che nel substrato di queste trame 
ci sia un nesso con la biografia dell’auto-
re - le accuse di abusi nei confronti di una 
minorenne; il brutale assassinio di sua 
moglie Sharon Tate, da parte della Manson 
Family, quando era in procinto di partorire 
(avvenuto l’anno successivo all’uscita di 
Rosemary’s Baby); e l’espatrio del regista 
in Europa - evidente soprattutto nel ter-
zo film, dove  Polanski interpreta persino 
i panni del protagonista che, ricordiamo, 
è polacco naturalizzato francese, proprio 
come il regista. Di fatto Trelkovsky, così 
come Carol e Rosemary, si sente accer-
chiato ma, se nei primi due film della tri-
logia un’ipotetica via di fuga è attuabile, o 
quantomeno pensabile, così per le prota-
goniste come per lo spettatore, ne L’inqui-
lino del terzo piano lo spettatore stesso en-
tra nel meccanismo pulsionale su cui ruota 
la pellicola, non riuscendo a individuare la 
minaccia, il colpevole, il nemico, se non 
nell’intera società. Per Trelkovsky (e Po-
lanski?), in tal senso, non sembra esserci 
alcuna via di scampo, nessuna redenzione.
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L’arte di legare le persone
Recensione del libro sulla contenzione dello psichiatra Paolo 
Milone

Antonello d’Elia

I l titolo di questo libro è intrigante 
e provocatorio se pensiamo che ne 
è autore uno psichiatra, il genove-
se Paolo Milone, che pubblica per 

Einaudi un testo che suscita riflessioni e 
qualche perplessità (L’arte di legare le per-
sone, Einaudi, Torino, 2021, € 18,50). Di 
quali legami si parla e di cosa voglia di-
re “legare” lo scopriremo con l’avanzare 
della lettura delle circa 200 pagine del vo-
lume, ma andiamo per ordine. Da qualche 
tempo la psichiatria è tornata sulla scena 
editoriale, sia con riedizioni di volumi 

scomparsi dalle librerie che con libri con-
temporanei che ne raccontano le “gesta”. 
Testi che attraversano la dimensione nar-
rativa e talora sfiorano quella saggistica, 
opere che provano a entrare nel mondo 
della sofferenza psichica e del dolore che 
l’accompagna in vario modo, ma sempre 
cercando di aggirare quella deriva ogget-
tivante che la disciplina medica e pratiche 
sempre meno affettivizzate hanno visto 
dilagare nell’ambito della cura e dell’assi-
stenza. Viene da chiedersi se questo ritorno 
di attenzione non sia dovuto alla necessità 
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di fare i conti con un passato che non pare 
troppo passato, visto lo stato in cui versa 
il sistema sanitario o, forse, anche alla ri-
scoperta di tutto quello che pochi decenni 
fa sembrava assodato e scontato, magari 
anche sorpassato, ma che così non è. Nel 
caso di Milone, il narratore ha la voce di 
chi per decenni ha lavorato in quei luoghi 
dell’estremo che sono i Servizi Psichiatri-
ci di Diagnosi e Cura (SPDC), quei reparti 
ospedalieri per acuzie che dovevano esse-
re solo una parte della rete dipartimentale 
e che, col tempo, complice lo svuotamen-
to progressivo di persone e contenuti dei 
servizi territoriali, sono diventati soven-
te il principale presidio psichiatrico a cui 
far ricorso. E, aggiungo, che sono esitati 
nell’unico ricettacolo per comportamenti 
disturbati di origine disparata, dall’abuso 
di sostanze al tentativo di suicidio, dalla 
rissa violenta alla crisi psicotica. Se tale 
fenomeno è ben noto a tutti, lo ribadisco 
perché questo aspetto di avamposto, di 
trincea avanzata della psichiatria in una 
ipotetica battaglia contro la follia è parte 
integrante di quanto narrato ne L’arte di le-
gare le persone. La scena da cui provengono 
le riflessioni e confessioni di Milone è il 
Reparto 77, luogo di cui è inventato solo il 
nome, dove per qualche decennio l’autore 
ha lavorato e con il quale, nell’imminenza 
del suo pensionamento, può iniziare a fa-
re i conti. Musings dicono gli inglesi quel 
misto di memorie e riflessioni che evoca-
no una forma di ispirazione, attività soli-
taria e ondivaga: il termine ben si adatta 
a quella dell’autore, che vince i confini 
della diacronia e condivide con il lettore 
ricordi lontani e considerazioni attuali, 
ritratti intensi di persone incontrate nella 

sua professione e nella sua vita e confronti 
con idee e pensieri che lo hanno attraver-
sato nel tempo e che non hanno smesso di 
interrogarlo. E che a dettare le ispirazioni 
ci siano anche le muse è confermato dallo 
stile, sempre alto e talora poetico, con cui 
si narrano le vicende umane dell’autore.
Non ho gli strumenti se non quelli del 
lettore praticante per commentare la sua 
scrittura ma, devo dire, una volta entrati 
nella struttura del libro, l’alternarsi di bre-
vi narrazioni, considerazioni sull’alterità, 
la follia e il mondo psichiatrico, aforismi e 
lampi di immaginazione, passato remoto 
e prossimo, diventa efficace e convincente. 
Ma c’è di più. Per chi, come lo scrivente, ha 
a lungo lavorato in un SPDC, le pagine di 
questo libro hanno una notevole capacità 
di riprodurre il clima fisico ed emotivo che 
si respira in quei luoghi: il senso di mera-
viglia e smarrimento di fronte alle mani-
festazioni più eclatanti della sofferenza 
psichica e ai comportamenti che ne deri-
vano, la tenerezza e la paura, la spavalde-
ria e la vigliaccheria, il senso di responsa-
bilità radicale e la tentazione di mollare, 
gli interrogativi costanti su di sé, sul si-
stema che ti circonda, la critica a quelli che 
non lavorano in quel fortilizio e che pa-
iono non comprenderne la dimensione di 
sfida costante per chi invece lì deve stare, 
l’ideale confine manicheo tra chi è dentro 
e chi è fuori. Ho immaginato che Milone, 
a un certo punto del suo percorso profes-
sionale, si sia concesso di rappresentare ed 
elaborare per via letteraria quell’eccesso, 
quella sovrabbondanza di stimoli e vissuti 
che nella battaglia quotidiana rimane so-
spesa, si accumula e aggrava creando un 
clima destinale, di chi è stato sospinto ai 
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confini della ragione e si misura con colo-
ro che quella frontiera hanno scavalcato. E 
questa capacità di entrare in questo mon-
do e di mostrare e farlo vivere al lettore è 
un sicuro pregio di questo libro. Insieme, 
direi, a un punto di vista che a molti e per 
troppo tempo è sfuggito anche nel dibatti-
to sulla disciplina psichiatrica e sulla salu-
te mentale nel nostro paese, almeno fino a 
che se ne è dibattuto: quello della sogget-
tività dell’operatore, in questo caso lo psi-
chiatra. Tranne che in qualche fortunato 
contesto, in cui si riteneva la supervisione 
del lavoro di équipe parte integrante dello 
stesso e indicatore dei suoi risultati (per 
evocare quelle situazioni non si può che 
usare un tono favolistico, ahimè), chi ope-
ra e ha operato in SPDC deve fare i conti, 
ognuno a suo modo, con la solitudine e le 
proprie strategie difensive, insomma se la 
deve sbrigare da solo, alimentando spie-
gazioni e miti, semplificazioni e iperboli 
che hanno il principale scopo di preser-
vare una decente sopravvivenza psichica 
per chi ogni giorno è esposto alla follia e 
alle sue manifestazioni. Il carattere tossi-
co di questo confronto, se non viene aper-
tamente riconosciuto, finisce per nutrire, 
come storicamente è avvenuto, buona 
parte dell’armamentario evitante e segre-
gante della psichiatria istituzionale, dalla 
concentrazione di stampo manicomiale 
alle varie forme di espulsione dell’altro 
teorizzate e formalizzate, alle pratiche di 
uso di farmaci ad alto dosaggio fino all’i-
solamento e alla contenzione. Su questa 
torneremo, tuttavia.
La scrittura di Milone riesce a rappresen-
tare molto efficacemente questo ingaggio 
corporeo con la follia e con i pazienti, un 

confronto a cui non solo lo psichiatra Mi-
lone non si sottrae ma a cui si espone con 
coraggio, generosità, talora con rassegna-
zione. È questa, a mio avviso, la compo-
nente più autentica del libro, quella in cui 
l’autore non ci risparmia il suo lavoro di 
memoria e di emozione, esito di distanza 
temporale e vicinanza di affetti, sforzo di 
rendere digeribile l’indigeribile accumu-
latosi in quella trama intricata che trop-
po spesso non compare nelle pagine di 
chi scrive di persone che convivono con la 
sofferenza mentale e che è accuratamente 
evitata in qualsiasi formazione specia-
listica. Pur essendo dunque letteratura 
quella che ci viene proposta, il filo robusto 
con l’esperienza è solido. Persino la posi-
zione “eroica” dello psichiatra di frontiera 
è ben riconoscibile, umana e il suo com-
pito chiaro: non abbandonare il paziente. 
Nessun altro per lui sa quello che conosce e 
vive un medico di avamposto, non i medici 
che lavorano nel territorio, non gli psicoa-
nalisti che vivono nelle loro stanze protet-
te, non i giovani apprendisti stregoni che 
ancora non sanno nulla della vita e della 
morte e nemmeno gli psichiatri rifor-
matori, percepiti come astratti militanti 
della teoria, praticanti di tesi ideologiche 
poco avvezzi alla pratica e al reale con-
fronto con i problemi del dolore psichico, 
che sia quello della psicosi, estrema forma 
di sopravvivenza psichica, o quello della 
morte, ricercata come soppressione e spe-
gnimento della fonte stessa del dolore. Al-
meno questo è quanto ci dice, con un mal-
celato orgoglio, il dottor Milone. In questa 
distanza da tutti fuorché dai pazienti che 
ha conosciuto, con cui si è cimentato e che 
non ha abbandonato, sta tutta la cifra per-
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sonale del libro: quella con cui si misura è 
però una versione per così dire destorifi-
cata della follia, una sorta di mistero in-
sondabile, di fenomeno della natura, ter-
ribile e affascinante come un terremoto o 
un’esplosione vulcanica. Nudo, se non per 
la sua umanità (e per un sapere mai no-
minato ma non certo casuale) si confronta 
con l’altra nudità della pazzia e dei pazzi 
con cui dialoga affettuosamente nelle pa-
gine, i cui “trucchi” svela e traduce per se 
stesso e per il lettore.
Le brevi storie e i personaggi che le anima-
no si alternano tra scenari differenti che 
vanno dal Reparto 77 alla città, al domici-
lio di qualche paziente, al Pronto Soccorso, 
alla comunità in cui accompagna a malin-
cuore un paziente, percependo in questa 
separazione un abbandono colpevole a cui 
rimediare. Un filo conduttore è Lucrezia, 
rappresentante di quei pazienti amati da 
cui si è sedotti, quelli che in apparenza 
permettono uno sguardo più ravvicinato 
nella sofferenza ma che poi si sottraggo-
no, scompaiono o, come in questo caso, si 
uccidono. Dolore profondo e ferita ingua-
ribile per chi si è sentito interrogato in 
prima persona e, alla fine, non è stato in 
grado di rispondere.
E poi compare il legare, non quello me-
taforico, parente del legame, ma quello 
che è invalso in più dell’80% degli SPDC 
italiani, anche se raggiunge punte ancora 
più rilevanti nelle varie istituzioni per an-
ziani, quelle in cui la pandemia ha mietuto 
migliaia di vittime, per capirci. Di questo 
legare mani e piedi, con fascette apposi-
te, ai letti dell’ospedale, Milone rivendica 
l’utilità: “sono della vecchia scuola” dice, 
come una fedele guardia dell’imperato-

re per il quale la guerra non è una parata 
in divisa da pompa ma un affare da gente 
robusta, duro e leale confronto col nemico 
di fronte al quale non si scappa e con cui 
non sono ammesse sbavature sentimen-
tali. Si può pertanto irridere il giovane 
collega che vorrebbe calmare il paziente 
agitato e confuso “con la parola e il gesto” 
ricordandogli che, secondo la psicopato-
logia semplificata dell’esperto anziano, 
le vere agitazione e confusione non sono 
suscettibili ad altro che alla contenzione 
e, soprattutto, non beneficiano di inutili 
laboriosi convincimenti verbali, che pos-
sono essere saltati con sbrigativa efficacia 
dalla “messa in sicurezza” che, in mani 
esperte, dura “cinque minuti”. Un atto che 
viene nobilitato dalla sua dimensione di 
contatto fisico, dal genuino corpo a corpo 
che viene ben descritto e dettagliato nelle 
pagine seguenti e presentato come il più 
umano ed elementare intervento terapeu-
tico. Come pure va trattato con un misto 
di paternalistico disprezzo il primario de-
mocratico che critica il legare ma, eviden-
temente, non ha alcun potere su chi lega, 
esempio per Milone di riformismo più at-
tento all’ideologia che alla pratica clinica. 
Così descritto lo scenario della contenzio-
ne perde la sua carica di violenza inflitta 
e subita per diventare climax di una pro-
gressiva escalation che trova nelle fasce 
magnetiche la sua realizzazione per poi 
essere recuperata nel momento rapsodi-
co delle “rimembranze davanti al fuoco”, 
in cui i reduci dalla virile battaglia com-
mentano l’accaduto, come cowboys dopo 
lo scontro a fuoco sanguinoso con gli in-
diani. Non che nelle diverse pagine dedi-
cate al legare non sia presente del pathos e 



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#72 Aprile 2021

36

Salute mentale

che non si evochino pensieri e riflessioni: 
anche l’autore e attore di questo gesto “fa-
ticoso” sa che “è cattivo chi abbandona il 
paziente” ma, soprattutto, che “legare o 
non legare non lo decide il singolo psichia-
tra ma l’organizzazione del reparto, sono i 
reparti che legano o non legano”. Ebbene, 
direi che non si possa negare la semplice 
verità che la contenzione non è solo un at-
to ma uno stile di lavoro, che la violenza 
non è solo quella del singolo o degli infer-
mieri che legano su ordine medico, ma di 
un sistema organizzato intorno a quella 
possibilità che agisce anche quando non 
viene realizzata, che rende la relazione di 
cura e umana un ipocrita frammento di un 
clima di intimidazione e di potere in cui 
il paziente, la persona, non il rappresen-
tante della Follia, non ha altra possibilità 
che subire. La psichiatria di Milone è sen-
za dubbio meno urticante di quella finta-
mente aggiornata, che rinuncia volentie-
ri alle sue ambizioni di prossimità con le 
neuroscienze più avanzate per far ricorso, 
senza tentennamenti, alle stesse soluzio-
ni arcaiche del nostro autore, alla miseria 
di fettucce e di arti legati per dominare le 
menti.
Le critiche alla contenzione sono diffuse e 
corroborate da atti ufficiali, si riferiscono 
giustamente a leggi e invocano la garanzia 
dei diritti costituzionali, oltre che essere 
riprese tutte le volte, e non sono poche, 
che quei pazienti nei letti a cui sono lega-
ti finiscono per morire. Inutile dire che la 
versione più diffusa della psichiatria isti-
tuzionale non rinuncia facilmente a una 
pratica che rivendica addirittura come at-
to terapeutico e che, come tale, propone di 
regolamentare. A me pare che questo libro, 

che comunque non lascia indifferenti, si 
discosti, nelle intenzioni almeno, da quel-
le posizioni e racconti la solitudine di chi 
si sente investito da una missione indivi-
duale, da un incarico iniziatico a cui altri 
non hanno accesso, lotta solitaria e fuori 
da coordinate culturali, sociali e politiche. 
C’è ancora molto da fare e da insegnare al-
tre arti che non siano quella di legare. Non 
si può continuare ad accettare la conten-
zione senza fornire alternative che sono 
possibili e praticate (e comunque frutto 
di processi di apprendimento oltre che 
di cultura), perché diritti e rispetto della 
persona non sono solo opzioni teoriche. 
Le nuove generazioni di operatori devono 
avere luoghi e contesti per imparare, nel-
la nostra difficile professione, a costruire 
percorsi di cura condivisi, a conoscere e 
praticare le alternative alla violenza disci-
plinare che non sono patrimonio di pochi 
sognatori e, non ultimo, a sapere che la 
centralità della relazione di cura ha de-
cenni di pratiche e di teoria, che non pos-
sono essere liquidate come vecchi arnesi e 
la cui mancata conoscenza ed esperienza 
non rappresenta un’opzione ideale ma una 
semplice, cruda malpratica professionale 
prima ancora che etica.
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Pensioni ridicole per persone 
con gravi invalidità
La richiesta del presidente ANMIC: importo minimo di 15mila euro 
annui per invalidi totali e inabili al lavoro

Daniele Baldi

N azario Pagano, presidente di 
ANMIC (Associazione Na-
zionale Mutilati e Invalidi 
Civili), aanno, ha parlato del 

problema degli importi delle pensioni. La 
richiesta è diretta al Presidente del Sena-
to della Repubblica, anche a seguito della 
sentenza n° 152/2020, che ha visto incre-
mentato l’assegno per gli invalidi totali 
al 100% e inabili al lavoro fino a 651€, per 
chiedere di portare l’importo della pensio-
ne a non essere inferiore a 15.000€ l’anno 
lordi. Sembrerebbe il minimo, ma invece 

l’importo attuale per chi ha un’invalidità 
civile tra il 74% e il 99% è di soli 286,81€, 
cifra che non riuscirebbe nemmeno a sod-
disfare i bisogni elementari, specie se si ha 
una famiglia sulle spalle. Mentre l’assegno 
di accompagnamento, di 520,29€, è desti-
nato soltanto a coloro che hanno un’inva-
lidità al 100% e che hanno bisogno, quasi 
sempre, di cure e di attenzioni particola-
ri, come badanti o medicinali, che ovvia-
mente hanno un costo elevato e che con 
queste “retribuzioni” non possono essere 
soddisfatte.

Thumbs-Up  Vota su charge.org

https://www.change.org/p/presidente-del-senato-della-repubblica-reddito-garantito-a-tutti-i-disabili-e-le-persone-in-difficolt%C3%A0
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Come ci racconta Simona, che aveva un 
papà disabile, allettato a causa di una grave 
malattia, la cifra della pensione che perce-
piva, all'inizio, era di circa 300€ che, som-
mato all’accompagno, raggiungeva 600€. 
Quindi, se una persona aveva bisogno di 
assistenza, sicuramente tale cifra non era 
sufficiente a coprire le spese e a soddisfare 
i bisogni primari. Per esempio, assumendo 
un badante c’erano delle tabelle in base alla 
gravità del paziente per cui la retribuzione 
dell’assistente variava, e per un’assisten-
za h24 non bastavano 900-1000€ al mese. 
In più, ogni tre mesi si dovevano versare 
i contributi al Caregiver. Infatti «mio pa-
dre non ce la faceva a sostenere le spese» 
ci racconta Simona, «dovevo aiutarlo io, 
altrimenti non sarebbe riuscito a soddi-

sfare i propri bisogni primari». Un’altra 
testimonianza è quella di Francesca, che 
ci spiega «mio padre aveva un’invalidità 
al 100% e doveva pagare sia la fisioterapia 
sia i farmaci, e le spese erano troppo alte; 
non riuscivamo a coprirle con i soldi della 
pensione e dell’accompagno».
Pensare che al giorno d’oggi manda-
re avanti una famiglia con una pensione 
d’invalidità sia fattibile è ancora molto 
in dubbio. Non ci rimane altro che spera-
re che con il nuovo governo Draghi cambi 
qualcosa. Intanto i cittadini continuano a 
movimentarsi. Ne è un esempio la peti-
zione Reddito garantito a tutti i disabili 
e le persone in difficoltà lanciata di re-
cente dallo studio legale di Isabella Cesano 
sulla famosa piattaforma Change.org.
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Pensione di invalidità e reddito 
di cittadinanza, ma nessun 
colloquio
È la storia di Tiziano, affetto da sclerosi multipla, e con la voglia di 
trovare un lavoro

Daniele Baldi

Q uanto sia difficile vivere con 
una pensione di invalidità nel 
2021 ce lo spiega Tiziano, clas-
se 1987, padre di famiglia e, fi-

no a poco tempo fa, titolare di un’azienda 
NCC.

Cos'è la sclerosi multipla? Ce lo puoi 
spiegare?
È una malattia neuro-degenerativa che 
colpisce alcune aeree del cervello. Avendo 
delle lesioni nel cervello le informazio-
ni non arrivano agli arti, e queste lesioni 
sono permanenti, quindi sono deficit che 
una volta avuti rimangono tutta la vita, 
non c'è cura purtroppo. Gli esiti dipendono 
tutti da dove ti ha colpito.

La tua vita trascorreva tranquilla fino a 
quando non ti sei ammalato di sclerosi 
multipla. Puoi raccontarci come è suc-
cesso?
Giocavo a calcetto, lavoravo in cantiere, 
mi muovevo molto. Ho iniziato ad avere i 
primi problemi e da lì sono andato avanti 
con test e risonanze magnetiche. Ho im-

piegato quattro anni prima di riuscire a 
capire cosa c’era che non andava, quando 
mi hanno diagnosticato la sclerosi multi-
pla non conoscevo nulla su di essa. L’uni-
ca cosa a cui pensavo era la sedia a rotelle, 
anche se allora mi sentivo ancora forte e 
abile. Andando avanti le forze mi veni-
vano sempre meno e piano piano è spa-
rito anche il lavoro, non riuscivo a stare 
in piedi. Quando il fisico non mi ha retto 
più, ho provato ad aprire due cooperative, 
lavoravo solo con la testa ma purtroppo 
anche lì ho cominciato ad avere proble-
mi e ho dovuto chiudere tutto. Fortuna-
tamente ne sono uscito fuori anche se al 
momento mi trovo disoccupato.

E arriviamo al problema.
Esatto. Il problema degli invalidi in Italia è 
presto detto: esistono le liste speciali, ma il 
lavoro non c’è. Con tutti i problemi che ciò 
comporta economicamente e psicologica-
mente. Il lavoro, oltre a portare un reddito, 
ti impegna a livello mentale e riempie le 
giornate, ti tiene attivo. Senza lavoro ci si 
sente persi.
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Come hai ottenuto la pensione di invali-
dità? È stato difficile?
All’inizio della malattia non ne ho fatto 
richiesta, perché lavoravo. Quando non 
ho più potuto lavorare ho fatto la do-
manda dell’aggravamento di invalidità e 
della pensione, ma ho avuto dei problemi 
con delle Commissioni. Solo dopo quasi 
due anni di attesa mi hanno riconosciuto 
il 100% e sono così riuscito a ottenere la 
pensione, che era di circa 280 euro mensili.

Riesci a soddisfare i tuoi bisogni grazie a 
questa pensione?
Se fossi stato ricco di famiglia sì. Credo 
che nessuno possa riuscire a sopravvivere 
con 280 euro al mese. Io sono sposato e ho 
una bambina, ma anche se fossi stato sin-
gle avrei avuto problemi. Nel mio caso mi 
è stata aumentata la pensione a 650 euro, 
ma non è abbastanza per poter vivere.

Cosa vorresti dal futuro?
Quello a cui aspiro è riuscire a trovare un 
lavoro. Lo Stato ha introdotto il reddito di 
cittadinanza, ma a mio avviso da solo non 
funziona, perché oltre ad aiutare econo-
micamente dovrebbe fare in modo che io 
abbia l’opportunità di fare dei colloqui di 
lavoro. Prendo il reddito da un anno e mez-
zo e non sono stato mai chiamato dall’uf-
ficio di collocamento. Sono anche andato 
a chiedere spiegazioni per molti mesi ma 
non c’erano i navigator che avrebbero do-
vuto accompagnarmi verso il lavoro. Era 
solo burocrazia.

Come hai spiegato a tua figlia la tua con-
dizione di salute?
Quando mi chiedeva di giocare le spiegavo 

che non ce la facevo per più di 5-10 minu-
ti perché ho i miei limiti. Allora ci siamo 
seduti e abbiamo parlato della mia malat-
tia, del fatto che mi fa stancare facilmente 
e che mi ha colpito soprattutto le gambe. 
Lei si è mostrata molto curiosa e mi ha fat-
to un sacco di domande, per un periodo è 
stata protettiva nei miei confronti, la cosa 
importante è parlarne.

So che hai un progetto di comunicazione 
su facebook, “racconti di sclerosi mul-
tipla”, in cui i malati si raccontano. Hai 
incontrato degli ostacoli nel realizzarlo?
È un progetto che sta incontrando molte 
difficoltà da parte delle istituzioni, a causa 
delle leggi sul rispetto della privacy. An-
che tra noi malati di sclerosi ci sono delle 
difficoltà, non tutti hanno voglia di parlare 
di determinati aspetti della malattia. Con 
questo progetto ci tenevo a portare alla luce 
i problemi che la sclerosi multipla provoca, 
se mi vedeste non direste mai che sono un 
invalido, eppure è la mia condizione.
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The Sims 4: dai sfogo alle 
emozioni
Costruisci la casa dei tuoi sogni nel tuo vicinato

Maria Anna Catera

Data di uscita: 4 settembre 2014

Piattaforme: PC Microsoft Windows, PlaySta-

tion4, Xbox One, Apple Classic Mac OS

Espansioni: 10 Espansioni; 18 Stuff Pack; 9 Game 

Pack 

Genere: Simulatore di vita

Fascia di età: PEGI: 12 | Australia: 13-14 | Brasile: 10 

| America: 12-16 | Germania: 6-11

T he Sims 4, come tutti i prece-
denti della saga The Sims, è un 
gioco particolare, unico nel suo 
genere. Questo è chiaro un po’ 

a tutti quelli che hanno avuto il piacere di 
comprarlo, anche se una cosa che stona c’è, 
ovvero che non è realistico. I personaggi 
sono molto curati nei dettagli ma, per una 
precisa scelta di Electronic Arts, non asso-
migliano a persone vere. Tuttavia, rispetto 
alle serie precedenti la quarta ha una gio-
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cabilità più sofisticata e articolata, ci sono 
infatti molte novità.
Il videogioco è basato sul controllo dei 
Sims, personaggi virtuali tout court, con 
un lavoro e una famiglia. Il giocatore de-
ve occuparsi delle loro attività quotidiane, 
soprattutto di quelle dentro la loro abita-
zione: potrà renderli di buon umore o di 
umore pessimo, farli progredire nel setto-
re lavorativo o farli licenziare, garantirgli 
una serena vita sociale oppure litigare con 
tutti, potrà realizzare i loro più grandi de-
sideri o i loro peggiori incubi, potrà farli 
sposare, procreare, tradire. È il giocatore a 
scegliere le sorti dei suoi Sims, poiché ne 
ha il pieno controllo e può influenzare la 
vita in città.
Nel videogioco ci sono tre modalità car-
dini: “modalità crea un Sims”, “modalità 
vivi” e “modalità costruisci”. Nella prima 
modalità, molto intuitiva da utilizzare, si 
potrà decidere il carattere del Sim,  fase 
fondamentale, poiché in base a quanto si 
sceglierà verrà condizionato il gameplay. 
Le opportunità e le aspirazioni di un Sim 
amante dell’arte saranno molto diverse 
da uno che ama la medicina, per esempio. 
Naturalmente c’è anche l’aspetto fisico, 
si potranno scegliere l’abbigliamento, gli 
accessori e le opzioni aggiuntive come ne-
gli altri capitoli.
La “modalità costruisci” è ben struttura-
ta: in questo ambiente di gioco è possibile 
realizzare la casa o la villa dei propri Sims, 
con i numerosi strumenti per la persona-
lizzazione che ci vengono messi a disposi-
zione. L’aspetto delle opzioni di persona-
lizzazione è stato curato veramente molto 
ed è ciò che i giocatori amano di più. E a chi 

non bastassero le espansioni, consigliamo 
i contenuti personalizzati che si possono 
scaricare dalla rete. A ogni modo, c’è chi 
preferisce dedicarsi di più alla costruzio-
ne della casa, piuttosto che a giocare real-
mente con i Sims, questo perché tale mo-
dalità può essere anche utilizzata come un 
simulatore architettonico e le costruzioni 
realizzate sono veri e propri capolavori. È 
molto importante creare la casa giusta per 
il Sim giusto. Organizzare gli spazi è fon-
damentale, ogni giocatore può decidere in 
completa libertà dove disporre i vari pezzi 
d’arredamento, come i quadri, i divani e gli 
elettrodomestici. Disporre gli spazi della 
casa nel modo più funzionale, immagi-
nando lo stile e il gusto dei personaggi, si-
gnifica esprimere al meglio i nostri perso-
naggi, i loro talenti e la loro creatività. La 
casa deve essere un posto sicuro, un luogo 
di relax per i Sims che tornano dal lavoro. 
Inoltre, per chi lo ritiene utile, si può cre-
are anche il giardino, uno spazio nel verde 
dove prendere una boccata d’aria. Grazie 
all’interfaccia di gran lunga più evoluta, 
costruire e arredare la casa sarà molto più 
semplice e veloce in questo capitolo, nono-
stante la vasta gamma di scelta del cata-
logo (superfici, elettrodomestici, mobilio). 
I comandi di gioco sono leggermente di-
versi da quelli delle serie precedenti, come 
giusto che sia.
Una grande differenza tra The Sims 3 e The 
Sims 4 è la suddivisione dei quartieri in 
piccoli vicinati. Ora i quartieri appaiono 
molto più belli in termini di grafica, gra-
zie all’inserimento di nuove animazioni e 
texture che servono a dare colore agli og-
getti e, di conseguenza, una buona risolu-
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zione. Per quanto riguarda l’aspetto grafi-
co, in linea generale, non c’è stato un gran 
salto di qualità, infatti non risulta essere 
cambiato notevolmente, come invece i fan 
si aspettavano. Non si può dire lo stesso 
rispetto alle emozioni dei Sims e di quanto 
li condizionino, hanno molto di realisti-
co. Tutto sommato, The Sims 4 è un gioco 

ben riuscito, che è stato arricchito mol-
to rispetto alle edizioni precedenti, pur 
mantenendo intuitività e velocità di gioco. 
Grafica migliorata. Le modalità sono molto 
ben impostate, soprattutto “Costruisci”. É 
garantito: The Sims 4 è un videogioco fan-
tastico, ideale per chi vuole svagarsi dopo 
una faticosa giornata di lavoro.
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L a musica spesso racconta storie 
di persone ed emozioni che pos-
sono essere positive e negative, 
che tutti noi possiamo speri-

mentare e che possono creare delle fragi-
lità a livello psicologico. Ecco perché molto 
spesso i temi di musica e salute mentale 

si sfiorano e si intrecciano in modo più o 
meno diretto. Proprio di questa fusione 
cantava Daniela Di Rienzo (insegnante di 
musica in varie ASL di Roma) nello spet-
tacolo teatrale La rivoluzione nella pancia 
di un cavallo, con il brano Da vicino nessu-
no è normale, rifacimento del pezzo Vaca 

Il legame tra musica e salute 
mentale
Non sarai mai solo (You’re not alone)

Daniel Dell’Ariccia
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Profana di Caetano Veloso. Lo spettacolo, 
portato in scena nel 2018, era ispirato allo 
psichiatra Franco Basaglia (creatore della 
legge 180 che ha portato alla chiusura dei 
manicomi), a tale evento partecipò anche 
Gaia Possenti con la Band Fox Carusel. Una 
strofa recitava: «E allora sogno di volare 
su di voi, guardando dall’alto le ombre de-
gli dei, che da vicino nessuno è normale, 
preferisco restare lontano da voi», frase 
che veicola un concetto piuttosto chiaro 
di lotta allo stigma e presa di distanza da 
ogni pregiudizio.
Ci sono stati altri eventi che hanno cele-
brato la musica e il suo legame con la salu-
te mentale, per esempio Patrizia Del Vasco 
che, con l’album Parapazumpa dal Cen-
tro Diurno San Paolo di Roma, inaugurò 
nel 2015 il Sanremo Sociale, evento che si 
svolge contemporaneamente al Festival di 
Sanremo e dedicato al mondo del sociale. 
Queste persone sono state tra le maggiori 
artefici della diffusione della musica nella 
salute mentale, con l’aiuto di tanti profes-
sionisti di loro conoscenza. Personalmen-
te ho avuto l’onore di studiare con loro e le 
ringrazio.
Negli ultimi anni, il tema della salute 
mentale si è fortunatamente spoglia-
to dei vecchi tabù, se ne parla più spesso 
e più apertamente, questo grazie anche a 
molte associazioni che, come la nostra, 
combattono quotidianamente lo stigma 
ancora legato all’ambito psichiatrico. La 
crescente attenzione dedicata alla salute 
mentale è inoltre testimoniata dalla pre-
senza sempre maggiore di canzoni legate 
a tale tema, a eventi di grande popolarità 
come il Festival di Sanremo. Non mancano 
però canzoni di fama mondiale, o entrare 

nelle hit parade italiane che, al di là della 
loro partecipazione al festival sanremese, 
hanno parlato coraggiosamente di salute 
mentale, dedicando attenzione a tale ar-
gomento di cui molti hanno avuto timore 
a parlare.

Artisti che hanno trattato il tema 
della salute mentale nelle loro 
canzoni
Ecco alcuni cantanti famosi che, più o me-
no consapevolmente, hanno affrontato 
l’argomento della “psichiatria libera”. Tra 
gli italiani: Neffa con Molto calmo invi-
ta a stare calmi soprattutto nei momenti 
di confusione e di pressione da parte del 
mondo. Il pezzo è stato trasmesso più vol-
te da Radio32 durante la quarantena, scel-
to inoltre come sigla per la trasmissione 
Quarantenna della radio. Sullo stesso ar-
gomento Luca Dirisio canta Calma e sangue 
freddo, che invita a mantenere sempre la 
calma. Di seguito una strofa: «Cammino 
da solo e non mi volto mai, continuo a cor-
rere, disposto a sbagliare solo per crescere, 
non soccombere, ci vuole calma e sangue 
freddo». Come non ricordare Jovanotti con 
Io penso positivo, brano che esorta a ragio-
nare sempre e a vedere la realtà in modo 
positivo. «Hai capito che comunque dal 
dolore si può trarre una lezione, ci vuole 
forza e coraggio, lo sto imparando vivendo 
ogni giorno questa vita». Anche Antonello 
Venditti, con Che fantastica storia è la vita, 
infonde una vera iniezione di positività 
con il suo ritornello: «Che fantastica sto-
ria è la vita, e quando pensi che sia fini-
ta, è proprio allora che comincia la salita, 
che fantastica storia è la vita». Chissà se 
Claudio Baglioni, nel 1978, mentre scrive-
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va E tu come stai?, avesse sentito nominare 
Basaglia? In ogni caso questa è la più bel-
la domanda che si può fare a una persona 
quando la si incontra o le si telefona: Tu 
come stai?. Empatia assoluta. Franco Bat-
tiato è autore de La cura, canzone che si 
potrebbe interpretare, soprattutto in que-
sti tempi di incertezza e dolore, come una 
dedica a tutti i medici che stanno facendo 
un grandissimo lavoro. Questi i primi versi 
del testo:
«Ti proteggerò dalle paure delle ipocon-
drie,
dai turbamenti che da oggi incontrerai per 
la tua via.
dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo 
tempo,
dai fallimenti che per tua natura normal-
mente attirerai.
Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d'u-
more,
dalle ossessioni delle tue manie.
Supererò le correnti gravitazionali,
lo spazio e la luce per non farti invecchiare.
E guarirai da tutte le malattie,
perché sei un essere speciale,
ed io, avrò cura di te».
Gigi D’Alessio canta Non mollare mai, un 
incoraggiamento che vale sempre, e so-
prattutto in questo periodo. Renato Zero 
con Nei giardini che nessuno sa, dà vita a 
una canzone che descrive gli anziani co-
me persone esili e fragili, i quali ora stan-
no soffrendo molto per il Covid. Non sono 
mancati autori che hanno affrontato il 
tema degli psicofarmaci, come Samuele 
Bersani con En e Xanax, metafora di una 
coppia dove non era chiaro di chi tra i due 
fosse l’uomo. In realtà En e Xanax sono i 
nomi di due psicofarmaci utilizzati nel 

trattamento dell’ansia, e l’autore immagi-
na una relazione tra due persone che pren-
dono medicine e si supportano a vicenda.
Colpiscono per il loro impegno nel trat-
tare i temi della salute mentale, i giovani 
di Sanremo delle ultime due edizioni. Nel 
2020 Tecla, con 8 Marzo, sottolinea il giu-
sto rispetto dei diritti delle donne: «Siamo 
petali di vita che hanno fatto un giorno 
la rivoluzione, respiriamo su un pianeta 
senza aria perché il buio non ha un nome». 
Sempre lo scorso anno, Marco Sentieri ha 
cantato Billy blu, un brano contro il bulli-
smo. Quest’anno, due canzoni che affron-
tavano il tema della salute mentale sono 
state purtroppo eliminate subito. Parlo 
di Goal di Simone Avincola che ci esorta 
a evitare di litigare, con le strofe «Voglio 
stare bene, stare bene e basta» e «Quando 
la faremo finita di prenderci a pugni con le 
parole? Quando la faremo finita di pren-
derci a calci con le parole?». Poi c’è il duet-
to Dellai, con Io sono Luca parla di depres-
sione, amore e amicizia. Simone Cristicchi 
con la canzone sui manicomi, Ti regalerò 
una rosa, vince il 57° Festival di Sanremo. 
Cito una delle prime strofe: «Mi chiamo 
Antonio e sono matto, sono nato nel ’54 
e vivo qui da quando ero bambino, crede-
vo di parlare col demonio, così mi hanno 
chiuso quarant’anni dentro a un manico-
mio». Francesca Michielin con Nessun gra-
do di separazione arriva seconda a Sanre-
mo, ma partecipa comunque alla seguente 
edizione dell’Eurovision. Ecco le strofe 
contro la separazione che speriamo possa 
sparire presto insieme al Covid: «E poi ho 
sentito un’emozione accendersi veloce e 
farsi strada nel mio petto, senza spegnere 
la voce e non sentire più tensione, solo vita 
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dentro di me. Nessun grado di separazio-
ne, nessun tipo di esitazione, non c’è più 
nessuna divisione fra di noi». Ermal Me-
ta e Fabrizio Moro vincono Sanremo 2018 
con Non mi avete fatto niente, una canzone 
contro la guerra. Il ritornello canta: «Non 
mi avete fatto niente, non mi avete fatto 
niente, non mi avete tolto niente. Questa è 
la mia vita che va avanti, oltre tutto, oltre 
la gente. Non mi avete fatto niente, non 
avete avuto niente, perché tutto va oltre le 
vostre inutili guerre». Francesco Gabbani 
con Viceversa, una canzone sull’empatia, 
arriva secondo a Sanremo 2020. Una par-
te del testo dice: «Ma se dovessimo spie-
gare in pochissime parole il complesso 
meccanismo che governa l’armonia del 
nostro amore, basterebbe solamente dire, 
senza starci troppo a ragionare, che sei tu 
che mi fai stare bene quando io sto male 
e viceversa». Al contrario dell’empatia che 
ha trasmesso Gabbani, Sanremo 2020 lo 
vince Diodato con Fai rumore, una canzone 
che descrive il silenzio tra due persone, la 
mancanza di comunicazione: «Fai rumore 
qui e non lo so se mi fa bene, se il tuo rumo-
re mi conviene, ma fai rumore, sì, che non 
lo posso sopportare questo silenzio inna-
turale tra me e te». Colapesce e Dimarti-
no, con Musica leggerissima, hanno vinto 
il premio Lucio Dalla all’ultimo Festival di 
Sanremo, ed è un invito ad ascoltare musi-
ca nei momenti di depressione e in periodi 
difficili come quello che stiamo vivendo. 
Anche Max Gazzè e la Trifluoperazina, con 
Il farmacista, hanno “creato il panico”, dal 
punto di vista scenico, sul palco più famo-
so d’Italia, dando consigli medici e natu-
rali alla compagna fissata con lo shopping.
Chiudo con una canzone internazionale di 

Michael Jackson, che ho citato spesso in 
altri numeri precedenti per il suo amore 
per l’infanzia e il suo impegno nell’ambito 
della salute mentale, in particolare per la 
sua lotta contro lo stigma. La sua famosis-
sima You’re not alone racconta la solitudi-
ne delle persone. La canzone infatti dice 
«tu non sarai mai solo» e vuole ricordare 
a tutti che amare il prossimo e supportar-
lo nei momenti difficili, come quello che 
stiamo vivendo adesso, può contribuire 
a far sentire meno sole le persone, ed es-
sendo un brano in lingua inglese, è capace 
di raggiungere tutto il mondo. Tra l’altro, 
Michael Jackson è famoso al mondo per 
aver lottato tutta la vita con due malattie 
autoimmuni (la vitiligine e il lupus eri-
tomatoso) che lo costrinsero a effettuare 
interventi chirurgici, che purtroppo non 
sono riusciti a guarirlo. Per me, e per tutte 
le generazioni future, rimarrà comunque 
un artista immortale che ha fatto la storia 
della musica pop.
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S ulle nostre tavole abbiamo un 
ingrediente a cui nessuno può 
rinunciare, l’ingrediente che 
crudo condisce le insalate e cotto 

imbiondisce cipolle, soffrigge agli e tosta il 
riso: l’olio! Nei secoli abbiamo imparato a 
estrarre l’olio da diversi semi e in ognuno 
ci sono delle proprietà utili all’organismo 
umano. Oggi però ci concentreremo sul re 
degli oli: l’olio d’oliva.

Classificazione
Extravergine o EVO: si ottiene tramite l’e-
strazione con metodi meccanici. Il suo li-
vello di acidità non supera lo 0,8. Vergine: 
si ottiene sempre con metodi meccanici 

ma il suo livello di acidità è superiore a 
quello EVO. Ci sono altre categorie di olio 
d’oliva, ma non riguardano l’alimentazio-
ne. L’elenco completo lo troviamo qui.

L’olio: tradizione nelle famiglie del 
basso Salento
Quando mi sono trasferita in Salento si è 
aperto un mondo a me totalmente sco-
nosciuto. Non mi ero mai chiesta come si 
ottenesse l’olio fino a quando non sono 
andata a fare una piccola gita nelle campa-
gne dei miei suoceri. Paesaggi mozzafiato 
con terra rossa, muretti a secco, trulli e 
alberi enormi dalle chiome vivide, appe-
santite da frutti verdi, e tronchi talmente 

L'olio d'oliva: il re della tavola
Un’immersione nelle campagne salentine

Sonia Gioia

https://it.wikipedia.org/wiki/Olio_di_oliva
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ampi che per abbracciarne uno non basta-
vano due persone. La prima volta, presa 
dall’entusiasmo staccai un’oliva dall’al-
bero, ma mia suocera non ebbe il tempo 
di spiegarmi che non erano quelle le olive 
da poter mangiare appena raccolte. Così 
conobbi le “mature” che hanno un grado 
di maturazione avanzato e che si possono 
mangiare direttamente sul campo, maga-
ri accompagnandole con un pezzo di pane 
e un bicchiere di vino. Quelle raccolte per 
l’olio invece hanno un sapore amaro, come 
quella che mangiai quella volta! Purtrop-
po la Xylella, da dieci anni a questa parte, 
ha velocemente devastato quei paesaggi 
e con essi gli alberi, mettendo a rischio 
l’economia e la tradizione già contamina-
ta dalle macchine e da una vita frenetica. 
Posso ritenermi fortunata per aver potuto 
ammirare e partecipare alla raccolta delle 
olive, ma è capitato solo per due annate. La 
prima molto faticosa perché gli alberi era-
no carichi, la seconda, come da ciclicità del 
raccolto, più scarsa.

Un ricordo dal profumo di terra
«Tocca ne zzamu mprima cu scia cuglimu 
ulie crammane» mi disse mia suocera una 
sera a tavola, ovvero «dobbiamo alzar-
ci presto per andare a raccogliere le olive 
domani mattina». L’aria di novembre era 
frizzante ma il sole avrebbe presto scaldato 
ogni cosa attorno a noi. Notai una partico-
lare situazione sotto a ogni albero: la zona 
che comprendeva l’apertura della chioma 
era completamente ripulita da foglie e ra-
metti, mio marito le chiamò “aree” dicendo 
che venivano pulite per rendere più sempli-
ce la raccolta delle olive. Si faceva subito do-
po la fine dell’estate con rastrelli ed enormi 

scope di paglia. Appena arrivati di fronte 
al primo albero mio suocero spiegò come, 
per evitare che le olive si sporcassero a con-
tatto con la terra, bisognasse stendere dei 
teli o delle reti attorno agli alberi, sui quali 
poi sarebbero cadute le olive che avremmo 
tolto dai rami con l’aiuto di rastrelli, “ma-
nette”, usate come pettini. Quando si fini-
va un albero si toglievano le olive dal telo 
per metterle in delle casse. Lì, con l’aiuto di 
grandi setacci, “farnari”, si separavano le 
olive dalle foglie. Successivamente veniva 
usato un setaccio più piccolo per togliere 
residui di terra, rami e pietruzze che po-
tevano trovarsi sui teli, inevitabilmente 
sporchi a causa del via vai sotto le chiome. A 
quel punto le olive erano pronte per essere 
spremute al frantoio, “molitura”, e l’attesa 
per il “verdetto” che rivelava la pesa e il 
livello di acidità era tanta. Poi l’olio veni-
va messo in dei barili “comitu” e lasciato 
riposare. L’assaggio dell’olio nuovo era un 
rito che amavo poco a causa del suo sapore 
intenso e pungente, da quell’esperienza, tra 
grande perplessità di tutti, ho imparato che 
personalmente preferisco l’olio dell’annata 
precedente. E da quella prima volta i miei 
suoceri mi hanno sempre tenuto da parte 
dell’olio “vecchio”.
L’olio d’oliva per me non rappresenta so-
lo un patrimonio culturale immateriale 
dell’umanità, fondamento della “dieta 
mediterranea”, ma è anche e soprattutto 
un bel ricordo di tempi che purtroppo non 
torneranno più. Da questa mia esperienza 
a contatto con il mondo dell’olio d’oliva ho 
imparato a controllare sempre l’etichetta e 
il colore, per scegliere, anche al supermer-
cato, un buon condimento per le pietanze 
della mia cucina.

https://it.wikipedia.org/wiki/Xylella_fastidiosa
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I l S. in sette giorni creò la terra e 
l’ultimo giorno si riposò ma, men-
tre per gli ebrei seguendo il ca-
lendario lunare il riposo inizia dal 

tramonto del venerdì e finisce con il tra-
monto del sabato, per la religione cattolica 
esso si concentra tutto nella domenica. Il 
popolo ebraico ha come riferimento prin-

cipale la Torah o Pentateuco, di cui si legge 
ogni settimana una parte fino ad arrivare 
alla festa “Simchat Torah” dove si legge 
l’ultima parte e, per non fermarsi mai, si 
riprende subito dal primo libro della cre-
azione del mondo. I cattolici invece hanno 
il Vecchio Testamento, che in alcuni tratti 
è simile, per poi continuare con il Nuovo 

Religione ebraica e 
cattolicesimo
Differenze e similitudini tra le due fedi

Daniel Dell’Ariccia
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Testamento che inizia da Gesù.
Per quanto riguarda il rituale al momen-
to delle nascite, nel popolo cattolico si usa 
fare il battesimo mentre nel popolo ebrai-
co ai neonati di sesso femminile non viene 
fatto il bagno rituale chiamato “Mikveh”, 
in quanto nate da madre ebrea; ai neonati 
di sesso maschile, invece, viene effettuata 
dopo otto giorni dalla nascita la circonci-
sione, chiamata “Mila”. 
La comunione cattolica avviene dopo un 
periodo di catechismo, mentre nella reli-
gione ebraica per i maschietti all’età di 13 
anni c’è il “Bar mitzvà” e viene loro richie-
sto di studiare “Arvith”, la preghiera della 
sera, che si leggerà e canterà in ebraico il 
venerdì (Shabbat) in sinagoga dove, dopo 
aver compiuto il tredicesimo anno di età, 
si deciderà di festeggiare, mentre il saba-
to mattina successivo si leggerà e canterà 
una parte della “Torah” in questo caso 
usando i rotoli come nell’antichità. Per un 
intero anno si studierà il tutto insieme a un 
rabbino, mentre per le femminucce quella 
che nella religione cattolica è la comunio-
ne, nella religione ebraica si chiama “Bat 
mitzvà” e si fa a 12 anni. Purtroppo le re-
gole non permettono alle ragazze di pre-
gare sulla “Teva”, ovvero l’altare, tranne 
al momento del matrimonio, a meno che 
non si decida di festeggiare in una sinago-
ga riformista.
Il matrimonio ebraico, per essere effet-
tuato in sinagoga, richiede che entrambi 
gli sposi siano di religione ebraica. Questo 
può avvenire anche nel caso in cui uno dei 
due sposi si sia convertito, percorso peral-
tro molto difficile. Ovviamente nei matri-
moni misti le regole sono diverse e molto 
più complicate. Il matrimonio ebraico si 

svolge sotto la “Chuppah”, che si può pa-
ragonare a una tenda di quelle che usate 
per gli eventi all’aperto, dove il rabbino 
legge e canta le preghiere e gli sposi fir-
mano la “Ketubbah”, una pergamena che 
è una sorta di contratto che li vincola. Le 
preghiere vengono accompagnate da mu-
siche dal vivo con strumenti e cantanti e, 
come nel matrimonio cattolico, ci si scam-
biano le fedi: alla fine le due cerimonie so-
no molto simili, solo con parole e lingue 
diverse. Una curiosità interessante è che il 
matrimonio è una delle poche feste ebrai-
che in cui si possono suonare gli strumenti 
musicali in sinagoga dove invece si canta 
generalmente “a cappella”. 
Nel malaugurato caso che i coniugi di re-
ligione ebraica volessero divorziare, è 
necessario che si presentino al tribunale 
rabbinico dove, dopo un rituale, vengono 
svincolati dalla “Ketubbah”, mentre la re-
ligione cattolica non ammette il divorzio. 
Una differenza importante tra la religione 
cattolica e quella ebraica è che il rabbino è 
obbligato a sposarsi per ricoprire la carica 
religiosa mentre preti, sacerdoti e vescovi 
cattolici non possono assolutamente spo-
sarsi. Anche per quanto riguarda l’ultima 
fase della vita, la morte, c’è un’altra gran-
de differenza tra le due religioni perché, 
mentre i cattolici portano la salma in chie-
sa e recitano preghiere, per gli ebrei tutto 
questo è vietato, di conseguenza hanno 
un’apposita sinagoga all’interno del ci-
mitero. Dopo una settimana, un mese e 
un anno dalla morte si dovrebbe ricordare 
il defunto e in particolare i parenti stret-
ti devono seguire molte regole ferree, che 
implicano divieti e routine differenti dalla 
vita normale.
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Passiamo alla parte più bella per me, poi-
ché mi permetteva un enorme numero di 
assenze giustificate alle scuole superiori, 
per le feste di entrambe le religioni, oltre 
a quelle civili. Vi chiederete se io stia par-
lando di Capodanno, inteso come 31 di-
cembre e primo gennaio: assolutamente 
no, invece, perché nella religione ebraica 
questa festività, che si chiama “Rosh ha-
shana”, cambia ogni anno in base al ca-
lendario lunare, come tutte le feste. Dieci 
giorni dopo è “Kippur”, l’unico giorno 
dedicato completamente alla preghiera e 
all’espiazione dei peccati, nel quale non 
si può mangiare, bere, né effettuare alcun 
tipo di lavoro, mentre nella religione cat-
tolica tutto questo avviene nella ben nota 
confessione dove non c’è un periodo dedi-
cato. Poi c’è “Sukkot”, la festa delle capan-
ne, che dura otto giorni, in cui si ricordano 
i giorni nel deserto, vissuti appunto sotto 
delle capanne. “Hoshanna rabba’ah” è il 
giorno di osannazione, nel quale si prende 
il “Lulav” (rami di palma, salice, mirto e 
un cedro) che viene sbattuto durante alcu-
ni canti e ogni foglia che cade simboleggia 
un peccato. Gli ultimi due giorni di Sukkot 
si chiamano “Shemini atzeret” e “Simchat 
Torah”, nei quali si finisce e ricomincia la 
lettura della Torah. Nel periodo di dicem-
bre, c’è la festa di “Chanukka”, la festa 
delle candele, che ricorda gli otto giorni 
dopo la distruzione del Tempio di Geru-
salemme, nei quali l’olio per fare luce durò 
miracolosamente per otto giorni, invece 
di un solo giorno: questa festa può essere 
paragonata al Natale cattolico perché in 
questa occasione si usa molto fare regali e 
accendere nelle piazze la “Chanukkiah”, il 
candelabro a nove braccia, mentre i catto-

lici usano fare il presepio e l’albero di Na-
tale il giorno dell’Immacolata Concezione 
(8 dicembre), per disfarli una volta passato 
il 6 gennaio, giorno in cui si festeggia l’e-
pifania. Poi c’è “Tu bishvat”, il capodanno 
degli alberi, in cui si usa mangiare partico-
larmente cibi che provengono dagli alberi. 
“Purim” assomiglia al carnevale perché ci 
si traveste e si fanno regali ai bambini, an-
che se in realtà la vigilia è un giorno triste 
in cui si usa fare un digiuno, in ricordo del 
fatto che Aman voleva sterminare il popo-
lo ebraico, ma il Re Assuero si innamorò di 
Ester, la quale lo convinse a salvare il po-
polo ebraico di cui anche lei faceva parte. 
“Pesach” è paragonata alla Pasqua catto-
lica (che è l’unica festa cattolica a cambia-
re giorno ogni anno), pur essendo in realtà 
molto diversa. La vigilia prevede il digiu-
no dei primogeniti per ricordare le piaghe 
d’Egitto, con la successiva dipartita del 
popolo ebraico per recarsi a Israele sotto la 
guida di Mosè. Durante questi otto giorni, 
che corrispondono alla durata della festa, 
non si mangiano cibi lievitati e, nelle pri-
me due sere, si fa una cena caratteristica 
con canti di gioia dall’inizio alla fine per 
festeggiare la liberazione dalla schiavitù 
in Egitto. Sia nella Pasqua ebraica che in 
quella cattolica le palme sono importan-
ti ma, mentre il popolo ebraico in questo 
giorno le brucia, così come in questo pe-
riodo toglie dalla casa tutti i cibi proibiti, il 
popolo cattolico prende le palme e le porta 
nelle proprie case, cosa che gli ebrei fanno 
invece ad Hoshanna rabba’ah. La quaresi-
ma è il periodo di quaranta giorni che inizia 
dal mercoledì delle ceneri fino ad arrivare 
al giovedì santo e ricorda gli altrettanti 
giorni trascorsi da Gesù nel deserto. Alla 

https://180gradi.org/cultura/180gradi/chanukkah-ecco-cose-e-come-si-festeggia-la-festa-delle-luci-ebraica
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fine della Quaresima inizia la Pasqua, che 
cade la domenica successiva al primo ple-
nilunio della stagione primaverile. Nella 
religione ebraica, dalla seconda sera di 
Pesach si contano 49 giorni (il 33esimo è 
la festa di Lag Ba’omer, visto che finisco-
no i divieti presenti dal primo al 33esimo 
giorno e si usa fare dei pic-nic all’aperto), 
mentre il 50esimo è la festa di Shavuot che 
ricorda la fine del raccolto dei cereali, ma 
soprattutto è il giorno in cui Mosè riceve 
i Dieci comandamenti ebraici (che non 
sono le 613 mitzvot, ovvero le regole del 
popolo ebraico), più o meno simili a quelli 
cattolici.
Sukkot, Pesach e Shavuot sono le tre feste 
ebraiche che ricordano il pellegrinaggio 
nel deserto. Tra aprile e maggio ci sono le 
ricorrenze di Yom Hashoah, l’anniversa-
rio ebraico della Giornata della Memoria 
in ricordo dell’Olocausto e Yom Hazikaron 
per ricordare le vittime di tutte le guer-
re, mentre Yom Hazmaut è l’anniversario 
dell’indipendenza dello Stato Ebraico. Tra 
luglio e agosto cade il digiuno di “Tisha be 
av”, il 9 del mese di Av, in cui si ricorda la 
distruzione del Tempio di Gerusalemme. 
Per finire Rosh Codesh Elul, primo giorno 
dell’ultimo mese, in cui si narra che Mosè 
prese, per la seconda volta, le tavole del-
la legge e venne perdonato da D. dopo che 
il popolo ebraico distrusse le prime. Il 13 
aprile 1986, esattamente 35 anni fa, Papa 
Giovanni Paolo II venne nella sinagoga di 
Roma a salutare l’attuale Capo Rabbino 
Elio Toaff, che poi nominò nel testamen-
to del Papa e che definì il popolo ebraico 
“suoi fratelli maggiori”. Non c’è migliore 
aneddoto per rappresentare il rapporto tra 
il Vaticano e la Comunità Ebraica di Roma.

Il 17 gennaio 2010, quando già da diversi 
anni cantavo nel coro del Tempio Maggio-
re di Roma, ebbi l’onore di cantare per Papa 
Benedetto XVI. Il 26 ottobre 1999, il Coro 
Ha-Kol (La Voce), un coro ebraico, si esibì 
nell’Aula Nervi del Vaticano, partecipan-
do a uno scambio inter-religioso: qualche 
anno dopo sono entrato anche tra i coristi 
di questo coro che, nel corso degli anni, ha 
eseguito vari concerti con altre religioni 
(tra cui anche quella mussulmana). Perso-
nalmente anche con il Coro della bella età 
del Centro Anziani Ostiense ho partecipa-
to a vari concerti di Pasqua, Natale e varie 
festività cattoliche. Quindi, in conclusione, 
sento di poter affermare con orgoglio che 
la musica spesso unisce le religioni, anche 
perché, che siano in ebraico, latino o in al-
tre lingue, i contenuti sono gli stessi come 
preghiere per shalom, pace, hatikva (titolo 
dell’inno di Israel), ovvero speranza: l’im-
portante è credere in qualcosa o qualcuno.

https://www.comunitaebraicabologna.it/it/cultura/abc-del-giudaismo/130-i-dieci-comandamenti
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Riassunto 
Amicizia, viaggi, arte e passione 

della mia vita la principale ragione

c'è la salute, sport e lavoro

non sarà mai come cantare in un coro

ovviamente famiglia e religione 

ognuno però ha la sua opinione

purtroppo per il covid tanti cambiamenti

l' importante è affetto e capirlo tutti quanti

Daniel Dell’Ariccia
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Disordinalamente 
Facciamo più movimento

per il corpo rilassamento 

il covid è un gran tormento

non devo tenere tutto dentro

per sfogarci possiamo ballare 

Io con Gaia cantare e suonare

la musica è la mia vita

ogni tanto qualche gita

collaboriamo con la radio 

ancora niente stadio

con il giornale raramente 

tanto con tutti sò presente

quando lo permette il decreto

famo pure un bel pranzetto 

spero presto artisti e cantanti 

facciano eventi, belli e tanti

Daniel Dell’Ariccia
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Quelle più antiche ne hanno uno solo

si scrive D. non va pronunciato invano

poi quello che non si è mai capito

si creano delle guerre e ci scappa il morto

anche se il comandamento più conosciuto

non devi uccidere, nemmeno un nemico

poi c’è il lato bello, quello delle feste

tranne se sei da solo e diventi triste

ognuno le vive in modo diverso

c’è chi è laico, chi è ortodosso

alla fine l’importante è credere in qualcosa

un futuro migliore, avere una speranza

Daniel Dell’Ariccia



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#72 Aprile 2021In copertina

57

Responsabile Progetto
Edgardo Reali

Coordinamento
Valeria Festino

Proprietario
Società Coperativa “Il Mosaico”

Direttore responsabile
Maria Carla Sicilia

Caporedattore
Martina Cancellieri

Responsabile redazione web
Andrea Terracciano

Illustratrazione di copertina
Ileana Pace

Progetto grafico
Daniele Brusca

Fotoreporter
Francesca Ruggieri

Redattori
Andrea Terracciano 
Anita Picconi
Daniel Dell’Ariccia
Daniele Baldi
Emanuele Giuliani
Maria Anna Catera
Sonia Gioia

Collaboratori esterni di questo numero
Antonello d'Elia, presidente di Psichiatria De-
mocratica.

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto 

un’altra luce, con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il 

mondo e cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto e 

dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.
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